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Ebbene fermentato aveffè r 
Autore di quefte Rime quan* 
io vivi fojjero i fentimenti 
di bontà , e di beneficenza, 
p quali degnavafi di nudrire 
L EMINENZA V OSTRA a favor fuo ; non 
avrebbe per. altra potuto in alcun modo fpe- 
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rare , che nel ricevere un giorno fitto la di 
Lei protezione gli fchtti fuoi , f offe per con - 
fervare della di lui onorata fervitìi la me- 
moria , che perita mifir amente creder fi po- 
teva infiem colla vita . Ed io non mi farei 
fatto lecito di pr e fintarle queflcfue Rime, 
fenza efier pienamente per fu a fi d' > una bontà 
•veramente grande , che regna nelF animo di 
V. E. nun ejfendomi ignoto quanto benigna - 
mente , e con quai finfi di degnazione par- 
ticolare alla di Lei familiar confuetudine 
amine fio fife il Cenni per il tempo , che di- 
morò coftì in Roma , come per cagiondi [ingo- 
iare onore a fi fatto , venivami da e fio ram- 
mentato frequentemente . E qual co fa per- 
ciò potrebbe ora trattenermi dal rilevare in 
quel miglior modo , che per me fi p u ° , V 
onore , che in me non meno , che nel Cen- 
ni rifulta dal ricever F E . V. con tanta 
bontà , per mia mano un sì mifir abil dono t 
e sì piccolo >.fi . non quella legge , che dal- 
la di Lei fomma modeflia , ed umiltà pre- 
ferii t a mi viene , di dover tacete tutte^ 
J snelle rare doti , che nel grado fommo F 
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hanno collocata , ove Ella rifp tende nella 
Chic fa di Dio ? Quefla e una Legge , che 
io i?ii pregierò d' ofervare ; e tanto più di 
buon' animo , quanto più evidentemente co- 
no f co , farmi e fa tacere ciò , che dalla 
mia penna ufi ir potrebbe troppo poco c or- 
ri fponden te al di Lei merito , e di ingiuria 
forfè a quella ) lima ecce l fa , in cui dal 
Mondo meritamente è tenuto . Dirò filo , 
che fi è fimma gloria del Cenni V aver con- 
fi gatto alle fue Rime una sì autorevole pro- 
tezione ; non è per me minor forte il vedermi 
in tale occ afone fimmìniflrato un motivo , on- 
de potere offerire all ’ E. V. la mia , filler? 
inutile , e mifer abile firvità ; E in mezzo 
alla confolazione , che da ciò nafie nell ’ ani- 
mo mio , ne IV atto di baciarle la Sacra Por* 
por a , mi faccio il pregio di e fere 

Dell* Eminenza Vostra 



Umili fimo , Ofequioffmo Servò 
Bartolomeo Colti 

E- 
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N que’ Mufei famofi io fui fovente, 

U’ de gran Vati, e peregrini ingegni 
Le memorie d’ onor non fien mai lpente a 

* * • V 

E a veder fui più memorandi Legni , 

Che fi han delle bell* arti , e in tele , e in marmi, 
Cui non credei del mio ftupor men degni . 

, . , t 

E chiefi al Tempo ; O tu, che folpuoi farmi 
In ciò pago : ove fon ? dove traefl i 
Quei , che fer le bell* opre , e i dotti carmi ? 

Nien- 




IX 

Quei , che Nerbava in ogni incontro in petto 
Lieto a Tuoi cari , e in grati fenfi il core > 
Fatto fol di triftezza, e duol ricetto; 

Quei , che fu fempre dj falute il fiore, 

•Non mai *n calma vederlo , e Tempre accanto 
Dell’ anguille ai miniftri , e del dolore ; 

Quei , che chiedea fovente in umil canto 
L’ Afclepia fronda alle Pierie Dive, 

La Cetra abbandonar ponverfa in pianto; 

Dite ; quai furo i fenfi voflri ? Ah prive 
Non furo, il sò , le fue miferie eftreme 
Di voflre intime pene , e le più vive • 

E qual fi lagna or la mia Mufa, e freme 
Contro un rigor sì fiero , io sò , che un giorno 
Seco fremette , e vi lagnafte infieme , 

E un dì , che alfine al paro amico intorno 
Io più non vi vedea , ben mi fur noti 
I fenfi di pietà , che ve 1* vietorno « 

E oh voi felici almen , che i dolci moti 
Per lui d’ amor provando , i fieri eccefit 
Dell* afpre pene fue vi furo ignoti ! 

Io, volle alto dover, che fol vedelfi 
I lunghi ttrazi in lui di lenta morte. 

Strazi , che in mente avrò mai fempre imprefil, 

Ip 
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Io di Tua mente nel delirio aflorte 
Vidi , e compianfi le fmarrite idee 
Tra rie di mille mali , afpre ritorte . 

Ma apprefì almen, che fé a sì crude , e ree 
Pene , ed angudie 1* uom morte fottragge , 

Caio infaufto appellar non mai fi dee . 

E fé per gloria » io dilli » uom fi ritragge 
Da morte, a rintracciar 1* orme , che itnprefie 
Il Cenni , andiam* per le Pierie piagge . 

Non eh* io afpirafli a formontar per efle 
L* ardue cime di Pindo : ah nò ’l mio campo 
Arida fol germoglia, e fteril mefTe. 

Sol mi badò , che ne fpandefle un lampo 

Febo a me di Tua luce in quelle cime, 'i 

Ove in piè dubbio, prme confufe io ftampo. 

Sol mi badò , che dalle badie , ed ime 

Valli in alto m* e.rgefTe il Tuo bel raggio; 

Dei Cenni onde raccorr* le fparfe rime, 

M’ erede: io le raccolfì : e fé del faggio 

t ^ O 

Coro Afereo le involai al bel fulgore , 

Non penfì alcun , eh’ io gli facefli oltraggio . 

i 

Altra gloria, altro pregio, altro fptendore 
Preparò il Ciel per efle : e a me dal Cielo 
Collocarle fu dato al fommo onore . 

Vr. . # ‘ • I * 1 » ‘ • ' 



Digitized by Google 



XI 



A quell* eccelfo onor (fuor d*ogni velo 
Di. parlar ofo ). a cui ’l gran nome voftro, 
CARLO, F eltolle. , altro , che Piiido. , o Delò « 

Audace io fui , che ove lampeggia V Olirò , 

Nò onor da VOI men trae ,che VOI da quelle! 
Mio vii drizzai* e mal purgato inuhiolìro r 

Ma dell* audacia mia non più favello .% 

Poiché giovommi; e grazie; anzi gli rendo» 
Eia lei il giubilo foelìò io tinnovello. 

Giubil , che da VOI viene ; oncTè , eh* io prcndCi 
La Cetra, che a cantar prefume alzarle 
Mille in VOI pregi illuflrxri , e poi l* appendo. 

L’ appenda in rimembrar , che al fuol piegarfe 
Sempre fuole il mio cuori che fempre io fui 
Di forze a cofe ecceUe , inerme » e fcarfe > 

E poiché Febo a me de doni fui 
Così avara moli rodi, ai piedi voftri 
Carco ne vengo delle. rime, altrui : 

Yoi accogliete : e tra. le gemme , e gli C#2Ì. 
Avranno ( il dilli già : ) più onore aliai » 

Che di Parnafo. tra i, mentiti Roflri * \ 

lo più contento al fin , che folli mai » 

Al mio povero feendo, umìl ricetto* 
onde con onor tanto a VOI mi alzai» 

e 
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E dal baffo mio fuol fé poi rifletto 

Tolto all’ orrida il Cenni onda d* oblio 
Sì d* alto; oh quale al cor giubilo afpetto 
L* onor del Cenni rimembrando , e il mio ! 
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Q Uel che unì pietà vwa a gran Dottrina 
Ov è ciò io più noi veggio , e più noi fentoì 
Dime , eh ’ io tremo, fu do , e mi fp avento ! 

Ov' è , che più ver noi non s' avvicina ì 

/ih qual turbo crudel , qual ria pruina 
Decofle un fiore , a cui tra cento , e cento 
Nella bella fiagion miravo attento , 

E mi par e a veder co fa Divina ? 

Non ti doler del colpo mio fatale , 

Dice a la morte : è uri UOM fatto pel Cielo* 
Onde impofio mi fù romper fuo frale . 

* r • • • ’ X 

Confola il Padre , e dì, eh' io ti rivelo , 

Che fuo FIGLIO nell Etra e fatto tale , 

Che già vede il fuo Dio fuor d' ogni velo. 

A IL 

) 

Quefto con i nove feguenti Sonetti furono fatti 
in morte del Sig. Canonico Jacopo Villani 
• grand’ Amico dell’ Autore. 
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C Hi e maicoftui , che qua fi un Sole aggiorna , 
£ non par già, che Uom finì Forfè dal Polo 
Angel fi tolfe , e qua difiefe il volo 
Per far PISTOLA in nobil gai fa adornai 

Se il Tehro , (a)p /’ Arno il tien, fi a noi ritorna f . 
Odor lafcia , e riporta, odor , che filo 
Puote efalar da quel beato fluolo > 

• * In cui la vera purità figgiorna . 

Ombron così dicea pien di fiupore 

Per le bell ' opre del fuo Figlio oneflo k 
Ed era ancor per dir cofa maggiore- 

• 

Ma ingel ofito il Cielo , ordino prefto 
Alla Parca, che il fi i traejfe fuor e , 

Per far di lui tra gl' Afri un vago mtefio. 

* . " III/ 

0 

(a) Alludefi agli ftudi fatti dalSig. Canonico in Pifa 
dove fu decorno con la Laurea Dottorale ,*e 
' dopo in Roma ; e nell* una > e nell’ altra Città 
lafciò efempì del fuo illibato candore, e del 
luo elevatifllmo ingegno . 1 . • *. . 
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III. 

A Che vantar tua poffa , orribìl Varca ? 
Pur troppo il Mondo fa , che fenza pietà 
Semina pianto , e /’ uman Germe inquieta 
Tuo fiero firaP , che inevitabil varca . 

Al vii non men , che al forte ogn or fi fcarca 
Da te crudele il fio : rie mai s acqueta 
j V alto furor , che fenza freno , o meta , 

Il tutto al fin nel crudo Lete imbarca . 

Ceffi per altro , a tuo malgrado , il vanto 
U aver pur ora il buon VILLANI efiinto, 

E un piu bel fior di noflra et a de infranto. 

Rimembra , come al grande agone accinto , 
Si n a punto temer , ti vide accanto : > . 
Siede non tu , ma il fuo coraggio ha vinto . 

- . A: IV, 
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IV. 

Q Uale arator , che 7 ferro fuo tagliente , 
Ove ride col por la verde erbetta , 

(j tra nel prato , e tronca , e fende in fretta 
Quanto c' è di più vago, e più lucente . . 

Ma nel vedere un nobil fior languente 
Giacer fui fuol , gli par che ria vendetta 
Egli facefe , e che pietà gli metta ; 

Onde di fua crudezza ornai fi pente • 

Tal, mi credi io , che feco penfi adeffo 
La cruda morte , che 7 VILLANI ucci/è 
Nel più bel fior , con memorando eccejfo . 

Poiché s' avvede ben, che in lui recife 
L alme virtù , che tutte eran con effoi 
Onde fi daol che mille in un conquife. 

... V, 
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I O fpìrto intento a for montar le sfere 
■J Onde riunirli al fio beato fine , 

S’ auge , e s ’ attrifia , fe il mortai confine 
• Importuno s' opporle al fino piacere . 

Ma fe benigno il Cielo , alle fincere 
Brame arridendo , a fprìgionarlo incline « 
Libero, e fcioltovola alle Divine 
Cofe , da quefle buffe orride , e nere: 

Dunque la Parca in lui cofa gradita 
Opra , quando al fitto fral tronca lo fiume, 
Cbe fol lungi il tene a da vera vita. 

Or che le fpoglie di confunto offame 
Del buon VILLANI a noi la terra addita, 
Mofir a grazia al fuo fpìrto un giufio e fame 

A 3 VI, 




VI. 

I O 'vidi un giorno in bel giardino un fiore 
Che una ftella farea del Firmamelo : 
Indi turbin levoffi , e fiero vento , 

Che il tutto in un cofrìo d' atro fallore 

Crede a forfè il crudefche il fuo furore 
Per fempre aveffe vinto : ma [contento 
Rimafe , quando al nuovo Aprii ’ lo fpent 
Fiòr novello fi, e prefeil fuo colore . 

Tal ’ è di te Varca crudcl : vincefli 

Col buon VILLANI è ver ; mentre la vita 
A lui fui fior degt anni fuoi togliefli : 

Ma che prò? fe egli vive ,e a te fallita 
2T °Z nt fp eme di più col tuoi fune fi i 

Dardi colpire uri alma al del [alita ? . 

VII. 
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S E al Sol , che appena i luminofi rat 

Abbia del- Gange eftefi alla pendice , * 
Importuna / oppon la Dea triplice , 

. S' attrifta il del , la terra , e gl ’ animai . 

Non così avvien , fe già vicina affai 
Per fe la notte fa , che quafi ultrice 
Del diurno calor , par che felice , 

T al incontro rie fi a a noflri guai .* » - 

Che fi veggiamo mi Uom di età cadente 
Ridurre a fine i tormentofi giorni , 

Con ecliffi mortai , ben fi confinte : 

Ma quando un fior , che le ggiadr etto adorni* 
T enera guancia , rimiriam languente , 

Non par che fuor del duolo , alt A ufo torni . 

A 4 Vili. 
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Vili. 

N i] mero i giorni , e tutte V ore noto , 

Dà che di vita il buon VILLANI ufcìo; 
Nè truovo tempo ,fe non tri fio , ond ’ io 
Mi volgo contra la fpietata Cloto * 

Quello amaro penfier dà lena , e moto 
Alla mia lingua , e nutre un gran disio 
Nel cuor , di far , che taP ecceffo rio 
Ter me li renda a tutto il mondo noto : 

M# che prò ! fi ella /• prezza , e ver fi , e profa * 
Di me fi ride falle fredde foglie , 

Ove fede fuperba > e minaccio fa* 

'/inzi , per più irritar lenoftre doglie , 

Del caro Amico , in volto afpra , e cr uccio fa , 
Addita ognor le debellate fpoglie . 

IX» 

>• - / 
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D Eh per pietà chi le doglio fé rime 

Legge yjì muova ad unir nofco il pianto , f 
Non perchè a ciò V inviti il me fio canto ; 

Ma per P alta cagion , che 7 verfo e fiprime • 

Quel Pio , quel Saggio , e nel pen far fublime 
• Quel NobiF Uom , che fi diè giufio il vanto 
Nel fuo bel cuor d’ un amor puro , e fianto> 
Giace /otterrà, Oimè che il duol mi opprime) 

Piangi pur meco , Apollo , e voi piangete » - 
0 mafie y il caro , e buon ’ Amico noftro , 

E in duro marmo il nome fino ficrivete * 

Se ufiate me ,fie col mal cauto inchioftro 
. Vergole carte y o quelle ancor perdete , 
Perchè incifio nel cuor fiempre lo mofilro . - 



H 
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X. ' ( 

Q JJ and' io rifletto al viver noflro oflcuro 

Nel baffo Mondo , e quindi ergo la mente j 
Alla Patria del del , dico fovente , 

Che mal s' appella morte un cafo duro . 

Ter lei lo fpirto vìnce , e varca il muro , 

Che impedifce l' tngreffo alla lucente 
Citta beata , ove qual Cervo ardente 
’ Al fonte anela criftallino , e puro . 

Di qui nafce , che il duot mi fece errare , 
Quando chiamai la morte empia , e funefta , 

Che 7 mio VILLANI al del fece volare . 

Lungi dunque da noi la rima mefla , 

Mentre fallo tra V Alpi e onefte , e chiare 
Il buon ’ AMICO a fempiterna fefta . 



\ 
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Q uantunque volte mi ritorna a mente 
( Il che tuttora accade ; anzi 7 pensiero r 
Par non fappia altra meta ) il giorno fiero. 
In fui del buon Gertnan fur F aure fpente 

Non par , cì, V io viva piu , benché preferite 
Habbia lo fpirto , e già non altro chero , 

CP ei, Inficiando il fiuo fral, pronto, e leggjero 
Voli ad unirfi alF AJlro a fie attenente . 

Fien le cifre del del più fiempre oficure , 

Finche ritardo in que [lo fango vile , 

A paffar F ore tenebrofe , e dure . 

Pria però di finir , da Battro a Tile , 

Vorrei del buonGerman F onefte ,e pure 
Opre moflrar col mio doglio fo (lile . v 



Quefto , ed i cinque feguenti Sonetti furono fcritti 
in morte dell* Abate Gaetano Cenni Fratello 
dell’ Autore . 



'ti 



XII. 

N EI gran Liceo , dove paranco fuona 
Del antico Quirino il nome altero 9 
Ma con eterno augurio ha fede il vero , 
ET alma Fede il centro , e la corona > 

Odo la voce ancor , con cui sprigiona 
I fuoi concetti il Cenni , e il mio penftero 
' Difiratto ornai dal cafo infaufto , e fiero , 
Pur a vederlo , e ad afcoltarlo fprona ; 

Quindi mi volgo a BENEDETTO il Grande , 
Che al perorar Cenniano (a) il veggio aneto, 
E ciò nuovo conforto al cuor ne fpande. 

Che più vaneggi ì V uno , e V altro è fpento : 
Grida la morte ! e a quefle voci infande. 
Ogni fpeme fvanifee , ogni contento , 

: - ‘ XIII. 

(tf)L’ Abate Gaetano Cenni recitò in varj tem* 
pi nell’ Accademia del Palazzo Apoftolico 
i Quirinale, alla prefenza del dottiffimo 
Sommo Pontefice BENEDETTO XIV , cen- 
to Difl'ertazioni fù diverfi Teijii . 



i 
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XIII. 

A Ppena giunto all ' immortai foggiorno 
Di Pindo il Cenni, il letterato fluolò > 
Che la g*a prima avea [piegato il vola , 
Gli fi fè incontro di bei [erti adorno. 

Era primo tra lór , che fe d } intorna 

Lampeggiar /’ Oftro, il Passionei , che [oh 
Più che mi IP altri , cagionò gran duolo 
A Roma, e al mondo, quando chiufe il giorno * 

Come pari era flato il loro affètto , 

Fu d ì entrambi il piacer fenza ini fura , 
Nel mirar /’ un dell ’ altro il grato afpetto . 

Gloria del Cenni fia la più ficura , 

V effer da quefti ad illuftrare eletto 
La Carolina ( a ) informe majfa ofeura 
' ' XIV. 



{a)V Eminentiflimo, e dottiamo Cardinal Paf- 
fìonei , commife al Cenni , di cui era amicif- 
fìmo , 1’ Opera in due Tomi in foglio del 
Codice Carolino.. 
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XIV. 

S UI margo Afereo vo raccogliendo i fiori , 
Ala non qual ' Ape in d tifino fa faole , 

Ben qual Putto inefperto , a cui non duole 
Del buon laficiarne , e trarne il peggio fuori. 

Qualche pofa cercando a miei dolori , 

Nel bel recinto , ai chiari rai del foie , 

E a quei di Cintia ancor , per me fi vuole 
Della morte f gridar e i rei furori . 

' t 

Jl buoii German ri uccifc ; e alla fua Tomba 
Ifiopi , che potrà , fparger pur voglio , 

E intorno rifuonar con mefia Tromba . 

Non fia già invan ,fc tanto ognor mi doglio , 
Perchè fe 7 canto è vii , chiaro rimbomba 
L int enfio amor tenace più , che ficoglio . 



/ 
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XV. 

O l tofto han fine le fperanze nojlre , 

O ( Caro Germano ) in quefto mondo o Icaro! 
Dopo aver nel p,ù dei: fi , il più faro 
Cammtn de fermo, e l’ età prifche moflre 

Avvien che morte in un balen ti profire ? . . 

Per quell' amar, che fu tra noi, ti giuro, 
U> io vidi alquanto pria che tronchi furo 
Gli fami tuoi, ben mille infaufte mojlre. 

Tra quefte al fine in certa notte vidi ' 
f Te fteffò , e dir t’ udii con voce foca : 
lo parto ornai da quefii ha fi lidi ; ' 

Ma 7 Campidoglio e 7 Vatican sì poca - 
Han per te forza ? A ebe mi vai, eh' io gridi. 
Se invan pietà da morte rias' invocai, 

XVI. 



r 
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X VI. 

P itia , che feguijfe il lacrimevol cafo 

Per me del mia Germano in Roma altèra > 
Più notti il vidi in atto d } uom , che pera,* 
♦ Quafi volejfe dir f fono all ’ oc cafo. 

Non mi diè pena allor , ben perfuafo. 

Che fantafia turbata all ’ aria nera 
. Con vari fogni nel penfiero invafo 
Suol raggirar fi in ciò , che folti era. 

Ah ben mel fo ' che a danni miei prefago 
Sempre già fui , ma pur tentai fperare , 

Che nulla fojfe V ideata Immago i 

\ 

Ma me infelice ! Ecco che refe chiare 
Le funefle vifìoni , io non fon pago 
Di pianger fempre le mie forti amare. 

XVII. 



\ 



r 
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. , ' XVIT. 

N On tanto mai fù popolofa Roma , 

Nè di Sion I antica Figlia altèra , 
Quant ' è la turba , che di f chi era, in f chi era 
•: >4 morte corre , £ /’ />£ altrui non doma .. 

G/tf freddo Aquìlon la quinta chioma 
Ornò le piante ; e non men cruda , ? 

/# Guerra , ? par che' l Mondo pera 
Sotto la dura , infopportabtl fonia. 

Ma balenar vegg' io quel dì fatale , 

In cui l' Auflro valore al germe infido ( a ) 
Farà fentir nel cuor f ultimo frale . 

* * * * • r * 

* ' ■ ' ; • , ' , 

Parrai udir della fama il lieto grido , 

f Per tributare elogi all 9 Immortale 

DONNA , dall ’ Indo aduflo , al mauro lido . 

B XVIII. 

«*• 

(. a ) Prefagio della compita vittoria , che <ri- . 
„ portaron I* armi dell* Auguftiflìma Impe- 
ratrice Regina . 



« 
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F f.ra, cruccio fa, e d' umari f angue tinta 
Vanne la morte , e indietro ogni contrada 
Di febiere ejlinte ha piena , e pur non bada 
A tanto mal , che a nuova preda è /pinta. 



Mentre così d' atro pallor dipinta , 

Il torvo guardo gira , in cupa jlrada 
Vede un che figge ratto ; onde la [pad a 
Alza) e un gran colpo a fulmina)' e è ac cintai 

Ma meglio guata , e vede , effer Colui , 

. Che d gran Regi non men,cbe al gr a de Iddio 
Vece onta , e /corno ne difegni fui ; 



Onde grida da lungi : eh non cerch' io 
Di te per ora nò : fuggi da mi : 

Vuol/ì altro colpo al tuo demerto rio . ( a ) 

XIX. 



( a ) Tn occafione della guerra medefima nel pre- 
veder certa (confìtta , che hebber 1’ armi 
nemiche da quelle dell' A uguftiffima Impe- 
ratrice Regina . 
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L A Gran Donna y per cui ere fi e ìa Gloria 
All' Auftra Gente ,e che in Lei fola appare , 
LI opre degl Avi tutte , illuflri , e chiare , 
Ridar fi in un per la futura Jfloria , 

V altiero Pruffo vinfe , e la memoria N 
Di fue gefl e offufconne . Ornai prepare 
Colofi il Mondo al fao gran nome , e impare 

Qual fia 7 valor , dall ’ alta fu a vittoria . 

% 

Vincefti Augusta Donna , e del verace 
Trionfo e fult a Europa , e al fuo contento 
Veggio uniti non mej/io il Per fi , e 7 Trace 

Godi pur Tu di sì felice evento : 

Con fu fi penfi tl Predator rapace 
Al fuo defi ino , al folle fuo cimento . 

n z xx, 

Fu fatto in applaufo all* Armi vittoriofe dell* 
AuguftilTìma Imperatrice Regina . 
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A Perfe V Auflro Cielo i fiioi T efori , (a) 

E delle forze fue V impeto , e T tuono 
Empie ogni loco , e fp aventati fono 
Al fuori guerriero i più robufli cuori . 

Con forze tante ai meditati allori 

Vanne Teresa Augufla , ed al fio Trotto 
Vede E OJle in catene , & ode il fuono 
Di fue vittorie in mille lieti cori i 

Ella pero nel Tempio in umìl velo , 

Ne dà la Gloria tutta al fommo Dio , 

Perche al coraggio 3 unito ha unfanto zelo : . 

Non quaP Sennacheribbe ardito , e rio 
Sol' nella forza ha fpene ; ma dal Cielo 
LI evento attende di ogni fuo desìo . 

XXI. 



( a ) Fù fatto per emendare un fenrimento 
poco proprio per le glorie di fua Maeftà L’ 
Imperatrice Regina , efpreflb in certo So- 
netto pubblicato con le Stampe di Lucca . 
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S E dall' Odrifa Luna i Campi ameni 

Di P arnioni a , e dell ’ A u [tri a , influii rei 
Più non fenton , cagion Tv fola fei , 
Perchè col Jènno , e col valor V a freni 

V * * • * . w 

Di Te dico (Alma Donna ) che fojlieni 
Il bel Dominio , ond ' è che i colli Afe rei 
Rifuonan di TUA fama, e dei Trofei, 
Che nuovamente al mondo a moflrar vieni. 

Per Te lo feettro impugna il gran Confort e 
Sul Trono Auguflo , a cui fai ir primiero 
Del fuo Germe potèo con alta forte . 

Per Te pur ora //Tuo Giuseppe, altiero 
Va di Regia Corona , e già conforte 
E' col Gran Padre nel Romano Impero. 

B 2 * * ‘ ‘ XVII. 

Quello con i due Tegnenti furon fatti per la Ele- 
zione del Rè de’ Romani nella Augufta Per- 
fona di S. A. R. il Sereniamo Arciduca 
Giuseppe d* Austria &c. &c. feguita il 27 * 
Marzo 1764. in Francfbrt. 
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G ià vide il Tebro fui famofo Tonte 
D' Elio in trionfo i valorofi Eroi , 

Onde la prifea età ne manda a noi 
Le maraviglie fue f onore , e contei 

E qua fi par , che da por loro a fronte 
Non babbi a il mondo in tutti i cafi fiol 
( Per quanto grandi immaginar gli vuoi ) 
Che in vi fa al Mare un miferabil fonte . 

Ma cefi il Tebro ornai , f Eufrate , e 7 Xanto 
I Trionfanti fuoi di rammentare , 

Che non è più per loro il pregio , e il vanto 

Or vide il Meno fi grandio fe , e rare 

Pompe , nel darfi al Rè novello il Manto , 
Che ogn altra cofa al paragon di (pare . 

XXIII. 
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Q tJando V Alma di Carlo al Ciel fallo , 
La filando in Terra la f amo fa Erede M 
Jjicea t aiuti ; che quell ’ Augufta fede 3 ‘ 

E la Casa non meno in Liti fimo ; 

Ma non fapea veder , che il Grande Iddio •* 
Ne fuoi configli contra umana fede , 
Stabilito ave a già ( coni or fi vede ) 

LÌ Austra Gente non mai porre in oblìo : 

Quindi a Teresa diè fenno , e valore , 

Per fempre fiabilir più fermo il Soglio , 

E portar /’ alto Germe al.fommo onore . 

• • * 9 % 

Vedi come ogrì intoppo , ed ogni fcoglio 
: Appiana il Ciel, che tutto è in Juo favorei 
Onde a penCar contr “Essa è un folle orgoglio . 

• ‘ " B 4 XXIV. 
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Q TJeir io, che ognor nel core , e nella mente 

Tengo il gr a Prence, a cui qui f affi onore , ! 

*• Soff irò invan , nè poffo allo fplendore 
Di sì nobiì Confejfo ejfer prefente . j 

Qrìdo da lungi . .Ornai, profana Gente, 

Sgombrate il [noi , che giunte fon queir ore - 
telici, in cui Pietà , Giuflizia , Amore 
*J nonferan col nuovo Rè po ferite . 

Il gran Giuseppe è quefti , in Cui ri fede 
Ogni virtù più bella ; e il mondo attende , 

' Che alfin per Lui refpiri t alma Fede ; 

*! . C t 

£ fc P G dii fi a T una le vicende 

Vedrà cangiarfi un dì nell ’ empia fede , 

Per Lui farà, fe ’ l vero il Vate intende • 

J J . XV. 



Quefto col fedente furon fatti per un adunan- 
za dell’ ^Accademia di varia Letteratura , 
rolla quale doveaniì recitare delle Compo- 
fiziòni fui l'oggetto dei tre precedenti Sonetti 
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I T Ni fri , Ombrane umile , i lieti accenti 
) Al Meno, e alP lflro,e de' tuoi Vati ilfuona 
Giunga fin la , ve dall aurato T fono 
A 7 ’ oda Giuseppe il Grande i tuoi contenti • 

£’ ver , che troppo in alto a mirar tenti : 
Sappi però , che in tale altezza fono 
Pietà , e clemenza, onde fedele , e prona 
Alla baffezza tua vedrai portenti . 

EgV è deir àustro Germe il più bel fiore > 
Delle Glorie di Lui famofo Erede , 

Eenigno al par degl ’ Avi , e pien d’ amore* 

E Tu felice fei , che' al mondo fede 
• Oggi ne fai del tuo divoto core 
Inver f Ìmmago almen , che qui rifiede , 

XXVI. 
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M Entre sì ben deferivi il T empio eterno* 
Incili l y immago veneranda appare 
Dell* Aline grandi , gloriofe , e chiare , 
Di lui Te Jleffo degno io già di fremo; 



E fi nell' opre Tue talor tn interno , 
Vie più le fiorgo portentofi , e rare ; 
E già correr ti veggio , anzi volare 
Ver l' erte cime del Febèo Governo . 



Della tua Cetra il memorabil fuono 
Udiffi or ora nel f amo fi Ceto , 

Di cui pur io ( la tua mercede ) fono . * 

% 

S ’ udìo con gìuflo plaufo * io tei repeto , < . 

E ognun confi (fa in Te quel raro dono > 

Che a pochi il del ’ largire è confueto . 

XXVII. 



|fo applaufo all* Iltufti^lfimo Signor Cav. Celare 
Marchetti Confolo dell’ Accademia di varia 
Letteratura , per una Cantata da elio fatta 
in un* Adunanza di detta Accademia . 
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U Opo faria , che verdeggi affé Aprile 
Sul volto annofo , e la fpir ante face 
Ne ravvivale in me , perchè fegaace 
Non fol fojfi di Voi , ma a Voi fimìle . 

Or che far poffo nell ’ età fenile , 

Che ornai / appreffa,ond ’ è che il tempo edace 
Ogni vigor n invola , e già fi tace 
Trono, -e languente il difu fato ftileì 

mj 

Sicché ( Signori lllu frigio fol tri acquieto 
Al ben gradito onor , che in me rifulta 
DalP avermi aggregato al Dotto Ceto . 

• « 

# * • 

V alta avventura ho nella mente fculta 

Delle P aline , che in Voi felice mieto , 

Nè patirò , che in me rimanga occulta . 
XXVIII. 



Quello con il feguente furon fatti in rendimene 
to di grazie ai Signori Accademici di varia 
Letteratura , per edere flato ammefl'o 1* Ali- 
tore nella medefìma . 
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E col penfier vii volgo , o i lumi giro 
A contemplar nel Ciel gl ’ aftri più belli 
Giove t Saturno , e Marte , e tutti quelli , 

Che hanno luce maggior nelV ampio giro . 

# ... % 

£e di sfera minore , ad efji miro 

Mille y e miir altri unirfi in bei Drappelli $ 
Quai di culto Giardin fiori novelli , 

Tal varietà con più vaghezza ammiro . 

Così pur Voi nel chiaro Ceto avete 

( Vofira merce ) congiunto un fi fio ingegno , 
E non perciò del pregio a Voi togliete . 

Come tuttora avvien , che un bel dìfiegno 
Va con fu fi tra T ombre , indi il vedete 
Giunger con effe al defiato figno . 

- XXIX. 
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XXIX. . 

F rancesco il Grande ,il Piotiti vide il fi erto 
Roman,del maggior Figlio ornare il crine 
Onde P Aquila altera in le Colline 

Dell' Aufilro non tene fife il volo incerto . 

\ 

i 

Mojfo d Entrambi il Cielo al nohil meno 
Ordino la grand" opra , e le diè fiine . 

Tutto vide Francesco, e alle vicine > 

E alle remote Genti il fece aperto . 

Ma quando il Tago diè la Donna altèra 
All' altro Figlio , et in bel nodo itnìo , 
Quafì nel gaudio il Cuor perduto / era i 

Onde afilratto dieta. : Che più pofs’ io 
Veder nel mondo ? indi con lieta etera 
Andò veloce a contemplare Iddio. 

XXX. 

Quella con i tre feguentf furon fatti in morte 
di Francesco I. Imperadore dei Romani , fe- 
guita per accidente apopletico in lfpruch 
il 1 8. Agofto 1764. in tempo delle felicif- 
lime nozze delle L, L. A. A. R. R. l’Ar- 
ciduca Leopoldo , e Maria Luisa Infanta di 
Spagna, e poi 1’ uno Gran Duca , e l’altra 
Gran Duchefl'a di Tofcana . 
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G irò la morte un dì lo [guardo bieco 
Verfo del gran Francesco , indi lo ftrale 
Cruda [cagliò , dal cui colpo fatale 
Perì il grand" Uomo , e mille cuori [eco. 

Vfcì in filenzio dal fuo tetro fpeco 
V invida Parca , fenz altro fognale, 

Qual traditor , che a mezza notte afale p 
Per far preda più certa alF aer cieco . 

Se al cafo atroce ella penfava alquanto , 
Forfè che noi face a , o i preghi al Cielo , 
V avrian V armi fofpefe , e 7 colpo infranto; 

m 

Ma del mojlro del Nilo il falfo zelo 

Seguì , che uccide , e piange , e 7 finto pianto 

E più crudele affai del primo Telo . 

XXXI. 
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P Ien d' orror io dice a ; come in un punto 
Si gran Monarca rimanere eftint o ? 
Come un sì prode Eroe la morte ha vìnto* 
Come un tanto Signor reftò con finto ì 

Or dunque ( ahimè / ) a sì vii prezzo è giunto 
De forti il cafoì o morte i fon convinto , 
Che ineforabil fei ; ma almen dijlinto 
AveJJi il tempo , e qualche fpazio aggiunto! 

Odo il tuo dir , ma fei di r a gioii fuor e : 

Mi rifpos ’ Ella . Comandollo il Fato y 
Per e f aitarlo ad immortale onore . 

Per me la via s' aprìo, ma fe pen fato 
Pur un poto v ’ avejfi , il gran timore 
M avrìa il braccio confufo , e dif armato , 

XXXII. 
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S Tava Cloto inafpando un aureo vello , 
Che di Francesco il Grande era la vita , 
E per lungo intervallo ftabilita 
Era in mente alla Parca , e al f w drappello • 

Mirava il Tempo nel pajfare fnello 
Fugiafco il vago filo , al quale aita 
Egli pur dar volea y per far compita 
Quella grand! opra , e un lavorìo sì bello. 

La Parca intanto aneli ella bave a diletto 
Nel contemplar di Ce far /’ alta idea , 

Il forte braccio , ed il Regale afpetto; 

Che tutto nel bel vello afeofo uvea. 

Onde afforta in un punto , al fuo difpetto 

Si fiordo il fil t che ellafeguir dove a. 

J XXXIII. 
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C Ortefe il Cielo , e al ben f Erravi a intento , 
Unì F lbero all ' Aufiro , e 7 dolce Ime no 
. <V/ grand' opra compio . Chi dunque appieno 
Potria de l'ofchi dir F alto, contento ?. 

Or fin per effì ogni cimento , j 

E fol le grazie a ver far loro in feno 
Di pace , e di concordia il bel ferendo 
Son tutte intente x e ogni timor fa [pento. 

Il Pio Leopoldo è quei , da Cui deriva il 
Sì fauflo dì , per la felice unione „ 

Coll' Alma Donna dell' Efperia Riva 

Dal ricco T ago , al gran Danubio fuone 
la fama ; e l' Arno in nobil marmo feriva 
Dell' avventure fue F alta cagione . 

G XXXiV. 

Quello con i tre feguenti furon fatti per il Feli- 
ciflimo Avvenimento in Tofcana dei Sere- 
niflìmi Reali Coniugi S. A. R. I’ Arciduca 
Leopoldo d’ Auftria Gran Duca, e S. A. R. 
Maria Luisa Infanta di Spagna , e Gran Du- 
cheflkdi Tofcana. 
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S E di Canopo la Reina audace 

Coir infido Roman fi pompa altèra \ 

k Di Gemme , e £ Oro >e di Te fori in filatera* 

Di che E antica lftoria è sì loquace : 

Ceda pur oggi allo fplendor verace , 

Onde lampeggia dall ’ Arena Ibèra 
D Alma Luisa nella Tofia sfera , 

Scorta da Amore a portar Gloria , e pace* 

Leopoldo intanto con Imene al fianco 
Delle bellezze fue vede l oggetto % 

Ripercojfi al chiaror , che non vien manco . 

Non credo io già , per quanto ho vi fio » e letto, 

5 Che alcun vedejfe fimil Coppia unquanco , 

Pari in grazia , in grandezza > e nell affetto. 

XXXV. 
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XXXV. 

N EI vago Ciel della Toficana Spera 

E’ forto ornai quel T Aftro , al cui fiplendore 
Ve dr affi al fin tornare al primo onore , 
Che per tanti anni già perduto s era . 

Per me , che preffio è già V ultima fiera 
Veder non fi potran del Regio cuore 
Gl ’ alti difiegm , il pregio , ed il valore , 
Quai da primi fiegnali ognuno fipera . 

Felici Voi , che il verdeggiante Aprile - v; 

Vi ride in volto , onde goder potrete 
. Un Prence tale , a cui non è fimìle ; 

Ed io paranco V ultime ore liete '• ' 

. - Potrò paffar nell '* età mia fienile 
' Al chiaro lampo di sì bella quiete . 

Cz XXXV I. 
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XXXVI. 

TJ andò penfo talora, all* alte gejla 
^ Della fatuo fa Ungarica Rein a , 

Dico tra me , che invano altra Eroina , 
Benché pur grande ,può ugualiarfi a quejla ■ 



Qui 'fi vede coll 1 opre, e in Lei s' afe fi a . 
Con verità , quanto invento latina , 

• O Greca penna , per formar Divina 
Donna , nell 1 armi , e nella pace onefta . 

Tra qnef opre , eh 1 io dico , è la maggiore 
L! aver faputo al fier Danubio unire 
Il Tago , e Senna in un perfetto amore . 

Dal primo intanto , ecco Luigia u feire , 

Per formar quindi di due Cuori un Cuore > 
Ouaì di Teresa fU l 1 alto defirc . 

..vT . .. . . XXXVII. 
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T riccia Fella il gru Figlio, e il forte Alcide 
Taccia Tir iato; c Roma itami Eroi , 
Roma fuperba > che ai gran fajli ftioi > 

: ‘ Non men del Lazio > ogni nazione arride . 

Taccianfi pur > che niun di lor già vide , * } 
Unquanco altri Uom da Mauri a i liti Eoi 
Simile a te Nndafti ( a ) ; e ornai tu puoi 
Vantar , che T mondo a tuo favor decide. 

Se ben vegg' io , che la f afro fa idea , • • 
v Che degli Eroi formò /’ antica iftoria y > 
Limitata in più parti effer potè a : 

Non così in vero alla fublime gloria 
Del tuo Nome avverrà , nè farà rea 
La Fama in troppo dir di tua memoria - 
C 3 XXXVIII. 



( a ) Fnmofo Generale dell’ Armate dell’ Augu* 
fliflìma Imperatrice Regina, il di cuiconfi- 
glio contribuì a più d’ una vittoria. 
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S E trionfi vantò , Je fregi llluflri 
’ Ne fri fichi temfi la famofia Alfe a ; <- 
Se tanti ancor fiulla medefma idea 
• ^ Suoi Figli vede a creficer Gloria indufiri : 

Coffia Gentil , fer li futuri luflri 
v Da te vedrà fioggetti\ Amor dice a,) 

' E* ’n quefto dir che flrali ne traea 
Dalla Faretra fina , tem frati , e luflri . 

Felice Coffia , e avventurofio infieme 
Il dì , che comf ie il dolce nodo , e flauto , 
E dà conforto alla futura fifeme . 

A sì bel giorno ancF io coir umtl canto 
Flati dir vorrei , ma veggio ornai * che geme 
* Sull ’ occidente y e laficio a Imeno il vanto. 
. , XXXIX. 

Quefto con i fette feguenti furon fatti per uno 
Spofalizio di due Nobili Piiani ad iftanzadel 
Sig. Ignazio Amorocti Sacerdote Piftojefe . 

O 5 
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D Eh ! ritrofetta Filli ornai i* arrendi \ ' 
Alle Leggi d 1 Amor , cke afe E invita 1 
Tempo non è da far fi più. romita 
. Ter Selve, eBofchi, ove al tuo Gregge attendi . 

i 

Deh ! forgi , forgi , e grazie al Ciel ne rendi. 
Che di due Cuori al fine una fol vita 
Vuol , che fi formi , acciochè fi a gradita , 
Conforme ali or din fuo , fe bene intendi . 

Così Tir fi dice a; ma Filli il volto , 'j 
,,( Come quella , tutta era modefia ) 
Con ambe man tenia fui fen fepoltoi ^ 

Ma rinovando Tir fi la protefia , > > 

Alfin vinfe il rigore , e dentro al folto 
Bofco s' unir le Ninfe a far gran fella, 

C 4 XL, 
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; xl. : 

* Edi , tome fen va /prezzante , e attira. 
Cofiei ! di me fi ride , ed ha per gioco 
Ogni mia poffa ! V am oro fi foco 
Per Lei gelo raffembra , ardita , e fiera . 




JE di flar firn pr e in q uè fio genio f pera ? \ 
Tal jà Delia , e Didon , ma a poco a poco 
, V .ac ce fisi -, che V una , e V altra loco 
. .Ebbe, nel Regno mio > nella mia sfera * 



Così E alato Arcier i quindi da efperto , 
Tra Mirti a fio fi ad afpettar fi mi fi , 
Cloe la nemica fua fife all ’ aperto . 

Comparve al fine , £ 2* aureo dardo incife 
Il duro petto , e vi rim afe injerto : 

♦ Contento Amor fui carro fuo s* affi fé « 

XLI. 
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C *'* Onta ( 'faperba Alfe a ) per tua ventura 
m 4 V alta vittoria del polente Amore , . 
Che d' unir oggi T uno > e /’ altro . Cuore > 
D§lla Coppia Gentil fi prefe cura . 

Tu fial i che i Figli tuoi fon per natura 
Adatti a penfiar giu fio , e a farti onore: 
la prifica E tate , e Queffa il lor valore 
Vide , vede > e 7 vedrà f Età futura , 

Onde torno a inculcar le mie parole , 

Che con filar ti dei, quando che il deh 
Ti difpone a veder novella Prole . 

Dunque lmeno f affretta , e moflra zelo 
A compir V opra : Vedi pur , che T Soli 
Fugge , e le felle ornai levanfi il veto, 

xui. 
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M iravo attento in bel Giardino un Fiore 
Starfi filetto all ’ aura mattutina / 
< Senza timor di gelo , o di pruina , 

Perchè /pento del Verno il rio furore • 



// ifc/iv y4/>r/7 gli prejla ogni favore ; 

: Ma perchè fil fi vede , il capo inchina 
Sue bellezze non cura , e tutto inclina 
A paffar rne/le , e travaglio fi V ore . ' 



Quando pur dianzi Ih rivplfi il piede , 

E in nuova forma vidi il fior brillante 
Starfi in Trionfo full a verde fide ; 

Della cagìon m accorfi in uri iflante , 
Perchè Po fa fpuntar con Lui fi vede , 

E allo ftejfo Virgulto unirli Amante . 

xliu. 
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XLIII: 

D ovunque gf occhi volgo , oppur V udito % 
Veggio di fefta , e di letiziai fegni ; 

. Odo /’ aria fuonar f Encomi degni 

All' Alma Alfe a , e di geniale invito . / 

Re fio ne dubbi miei per fi , e fmarrito , 

Nè la cagion ravvifio a tali impegni : 

Vedo gran cofe , ? di famofi ingegni 
Odo parti fuperbl in nobil rito ; . 

Ma in • queflo mio dubbiar , odo una voce , 

Che m intuona all" orecchio: Io fin pur quello , 
Onde, de IT Arno e finita E ampia foce , 

Vuoi il mio nome fiaver ? Imen m* appello : 

. Or vanne pur per la Citta veloce , 

E troverai qual feci innefio bello * 

'XLI\r. 
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XLIV. 

El dì folenne,dé > vicini Colli 
jN Ceffi il Bifolco di ferire il fino ; 

Lafci 7 Pajlor V Armento al del fereno % 
E quei ne venga > e 7 fuo defir f atolli . 



Vengan le Ninfe ancora , e ognun s affolli 
Alla Città , per poter dire almeno : 

Vidi pur anco , e fon contento appieno , 
Vidi d' Alfea Gentile i duo Rampolli . 



Ogni Tromba ri fumi , ed ogni Cetra 
v. Appi a ufi al dolce Imen : ne mandi V Eco 
1 lieti accenti uditi infino alF Etra . 



Efia l * Aurora dal notturno fpeco , 

Indi 9 dovunque il Sol paffa , e penetra » 

La gran nuova in filenzio porti fico . 
5* XLV* 
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N On di Te ,jna per Te fin qui fiuonaì 

( Amorotti Genti l) la rauca Cetra : • 
Or Tu penfa a fcufarmi , e Tu ni impetra 
Perdo n dal quei Signor , fie mal cantai * 

In tempo il feci , ( e Tu già ben lo fai) 
Quando il dolor , che fino al cuor penetra 
<. Mi travagliava , e non ancor s' arretra , 
Ondi io pofia lafciare i mejh lai * 

Oltre aìT Impera tuo , la Grande Alfea 
Mi moffe a ordir quejla intricata Tela % 
Nel miglior modo allor , che far potè a . 

Or qui finifco : e fe mi fai querela * 

Che mal fervito fei , non ne far rea 
La volontà * che Ja cagion ti / vela . 

- - XLVI. 
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E Eco al fin giunto il defiato giorno , 

In cui compier vedrò /’ alto difegno , 
Che degli antichi fafii al primo fegno 
Giungerà con grandi Aline a farmi adorno . 

Oh quanto quanto dell * invidia a fcorno 
Ho da fperar da tal Connubio degno ! 

Ben me 7 dice d' entrambi l' alto ingegno , 
Onde le ripe mie (ìan liete intorno . 

Così diceva Ombron fatto prefago 
Di fue fot'tune , e intanto il cor fio prefi 
Ber recarne novelle infino al l'ago : 

• 

All* uno , e alV altro mar per lui pale fi > 
La gentil Coppia fia , cbe a farlo pago 
In sì bel fuoco un giufio amore ac cefi . 

XLIIt 
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' XLÌT, 

O H fie di Dir ce , o di Venofa il Vate 
Col vago ftil foffer pur or tra noi » 

O' 7 Mantuan cantaffie i ver fi firn , 

. 0’ 7 gran Figlio del Pò fue rime grate » 

Nobil Soggetto avrìan per le purgate 
Lor Mafie , e in effe da confini Eoi 
A Alauri il merto . recherian di Voi , 
Coppia Gentile , alla futura etate . 

Ah non fon più quefte felici penne , 

^Atte a fiegnar Lucrezia in carterò in marmi 
Che con Giovanni in virtù e guai convenne : 

Men atti fono a tal Connubio i carmi 
Me fichini miei y ma pure in me fi avvenne 
, Alto dovere i onde tacer non par mi . v 

XLI1L 

Quello con ih feguente fu ron fatti per le felicilfi- 
me Nozze degli Illuftrilfimi Signori Gio- 
vanni Villani, e Lucrezia Sozzifanti Nobili 
Patrizi Pillo jefi. 
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P Otea forfè parer , che Amore in vano 
Gli fimi tempr alfe , e fi pone [fé al varco , 
Di pugna in atto con faretra , et arco , 
k Contr a a Nobil Garzon ver lui sì frano . 

Potèa parer finche Cupido in mano 

Lo flral tene a da fcherzo , e quafi fcarco 
Foffe di poffa : or prefo al fin /’ ine arco 
Di debellarlo , eccolo ftefo al piano ; 

Ma fe crudo più ancor tT Afpide fella 
Stato fojs ’ Egli , di Lucrezia il volto 
V avrìa tirato nella rete bella. 

La vittoria cT Amòre ha in noi raccolto 
\ Alte fperanze , che benigna fella 

Renda alla Patria quel cbe’iltempo ha tolto A 

^L1X« 




i. 
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A lmen ve de fi un dì nel bel Giardino 
Spuntar vezzofo } e biancheggiante il giglio 
Delle culture prime amato figlio , 

Dono gradito del favor Divino , 



Miro Imeneo penfofo , attento , e chino , 
Tener nel vago fen fi fato il ciglio , 

Ver indagar con provi do coniglio, 

6e di produr vi jia fegno vicino ; 

Ond è , eh' io prendo fpeme , e già nc invito 
Il V opolo da prefo , ed il remoto 
Ad efitltar col più folcane rito ; 



Mentre del Cielo il triplicato moto , 
farà f che a luce il nobil Germe ufcito 
Ci fi a cagion di fciorre al Tempio il voto* 

D L. 



. % • i 

in cfpcttazione della defi' 
derata Succeflìone. 
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P Rima che vibri il Sole i raggi fitoi , ( a ) 
Veggmfì in del danzar la vaghe [Ielle , 
Quali foriere alla gran luce , ond' Elle 
hbber già Regno ; e che a lui cedon poi . 

Tal , Signora , accader veggi amo in Voi, 

Che per molti anni picciole Facelle 
Producete dal feno , e dopo quelle , 

Il dejiato Lampo apparve a noi . 

A 7 ? fu a cafo , che tanto il grande impegno 
Sofpendejle ie appari (fé qua fi rafa 
Ogni Jpeme ai Villan del Lor foflegno ; 

Ma da gittfta ragion ben perfuafa : 

Di tanto pefo era formare un Degno , 

Un nuovo Carlo ( b ) nell' llluflre Cafa . 

LI. 

« 

( a ) Su i medefimi {oggetti in congratulazione 
della lucceflìone Malchia dopo fette Fenii- 
ne continuate . 

( b ) Si vuol efprimcre la profonda , c vada dot- 
trina del celebre Signore Auditor Carlo Nic- 
colò Villani ancor vivente. 
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Q Uando trafitto là fui T erto monte 

Fu 7 Figlio di Maria, giunfe all' ecceffn 
jy empietà la Giudèa , ondi è in pojfe/fo 
Di non veder misfatto eguale a fronte . 



La creatura vile ingiurie , et onte 
Inique ordire , e poi la morte appreffo 
Del Divin Padre al Divin Figlio flejfo ? 
Non fi a cafo più reo , cke mai fi conte ! 

Ma pur chi fu 7 audace , empio , efecrando * 
Che vulnerò del gran Luigi il petto , 

Non fu meno in penfar crudo , e nefando . 

Non fapean quelli già , che il P ege eletto 
Foffe Colui , che flava in Croce ; quando 
Quefl ’ empio il feppe, ond ’ è maggior difetto \ 

D 2 LU. 



Quefto col Tegnente furon fatti in occafione , che 
il Rè di Francia fùferitoda un federato , 
gonio fi dice nel feguente . 
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D Unque all invitto, al T r tonfate, al Grdde, 
Di cu: la Fama per piu Lift r i corfe , 
A recar fajh , e glorie ; onde ri forfè 
\ Quanto d’ Eroi /’ antica Jloria fpande ; 

Anzi ci oche inventori, e ciò chi mande 
La Grecia attorno entro le carte , forfè 
Troppo tnendaci , in q uè fio Eroe fi fcorfe. 
Dall ’ opre fue fonore, et ammirande , 

Al Rè de Galli dunque , in cui fi vede 
Gran coraggio non men , che vivo zelo 
Di far fiorir ne' Regni fuoi la Fede : 

Ver fido , iniquo ! ofafl't acuto Telo 
Fi far nel nobil Petto, ove rifìede 
> ■ Sì prezio fa vita al Mondo, e al Cielo ? 

LIII. 



Fù fatto in occafione, che il Re di Francia fu 
, ferito da un icelleraco il dì j.Gennajo deli* 
Anno 1757. 
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LUÌ. 

A Che giova , che P Uom governi , e freni 
Dall' un confine alP altrove Terr a ,e Mare, 
Se nuocer debba all 1 A Ima ,e al fin p a [far e 
Idei Luoghi inferni , e di mejtizia pieni* 

V Oro , e le Gemme , che dai valli fieni 
Eficon dei Monti , e P altre cofie rare 
Volan porgi' Anni , e nulla al fine appare 
Del inifer Uomo in man , diquefti Beni , 

Stuardo il Grande il vide , e Stati , e Regni 
Non curò , per tener falda la Fede , . 
Quella fé , che del del ci rende degni • 

Tu P i fio j a vede [li il Prode Erede, 

Di Sacri ornato , e di Reali fiegni 
P affare or ' eh' Egli alla Gran Roma rie de. 

D 3 LlV. 



Nel pad aggio per Piftoja del Eminentifiìmo Si- 
gnor Cardinale d* lordi . 
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LIV, 

C - '' He fe il lanuto Arderò à flrage , e morte 
J Disfida il fuo rivai , s’ arretra y c pai e> 
Che tùia pugna s' involi ; e quindi appare 
D' alte forze munito a urtar più forte . 

Così 7 Bronzo marzial con egual forte 
S y arretra aneti egli in fretta , indi crollare 
Fa le Torri più eccelfe , e terra y e mare 
. Spaventa , e par , che in fen /’ inferno porte. 

Taf appunto vedrajjt il Gallo audace , 
Rieder più fiero in campo , e più ficuro , 
Per debellar V Annoverian mendace . 

Non fo , che dica il Volgo , e non lo curo : 

S apra ben egli un dì , che fù fugace 
L imprefa occulta al fuo penfare ofeuro . 
; LV. 



Fatto per efprimer il configlio di una ritirata 
delle truppe Francefe . 
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L * Eroe di Telia al fortunato Achille 
Non invidiò già V oro, o Stati , o Regni > 
Che vani fono , e non d’ invidia degni , 
Quando foffer * non un , z»# mille , e mille . 



ife;; />/« illujlre cagione il cor firille : 

J verfi far del grand? Omero i fegni 3 
Jn cui fiffofji y e f imo premi indegni 
Di fuo valor le conquiftate Ville . 

Ma che avrìa detto ma i , fé al SecoT noftro 
Era quel Forte , e la finora Tromba 
Udir potea del Ferrare fi Mojlro ì 



T and alto ornai il f nono fuo rimbomba , 

Che ejfer più che mortale a tutti a mojlro : 

- E già r invidia Omero entro la tomba * - 

D 4 LVI, 



\ 



f V. 



' 

Ti 



! 
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B ^acciolinc( a ) , qua P ora ergo la mente 
A tue belF opre , in un godo , e mi [degno : 
Col Tebro altier m adiro , il cui bel Regno, 
Lafciò fuggirti , e la Romana Gente : 



Quindi in mezzo allo [degno il cor fi pente , 
Torna a goder , che la tua Patria il Degno 
Suo Figlio accolga , e in Lui fi do [ojlegno 
Riconofca d' Afirea , già sì languente. 



dodo per te Pifloja , dell ’ alto onore , 

Che ti deriva da sì nobil Figlio , 

Cui / unifce al [aver Paterno amore . 

Come tutti confola , e volge il ciglio 
Ver noi benigno ! onde può dirli il fiore 

Dell ’ amor , della Fede , e del conlìglio . 

LV1I. 

c - 

( a ) Fù fatto quefto Sonetto in lode di Mon- 
fopiore Domenico Ricciolini Vicario Gene- 
rale , e Propofto della Cattedrale di Pilloja 
in occafione di fuo ritorno da Roma per 
afl'amere la Giurifdizione di Vicar. Gen. 
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LVIL " 

A H quanti, ah quanti in mezzo al cuor feria 
Un colpo fol de IV ìmplacabìl Parca , 
Con cui dal mondo truffe ove [i varca 
A miglior forte , Uom venerando , e pio . , 

Quefti il Grand' Atto fu, di Cui V oblìo 
In vano in Lete la memoria fcarca , 

E in vari Phtton s adira , e 7 ciglio inarca , 
Contr a Colui , che già s' è unito a Dio . 

Patria Gentil ricevi i detti in pace : 

Hai ragion di temer , non veder mai 
Simile a QueLehe in poca terra giace , 

Moffri pur te co il Sol benigni i rai , 

» Ma un nuovo Atto additar non è capace , 

. E s' io menta in ciò dir , tu fola i l fai . * „ 

' LVIII, 



In morte dell' llluftrifllmo Signore Atto Forte*' 
guerri Patrizio Piitojefe* 
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lviii. 

N On fù cC Atene entro V eccelfe mura 
Sì prode , inclito Eroe , che innanti giffe 
Di fama al fiero , avventar ofo Vliffe, > 
Benché ave/fe per Patria Itaca ofcura > 

Anzi prefe di lei sì nobil cura ■ 

Il Vate Acheo , ed i fuoi fafti fcriffe 
Elei più lodato metro , onde s' affli fé 
Roma , che a lei mancò fimil •Centura . 

JE la minio a te , che nel più cupo fondo 
D' ogni Legge pefcafli , et indi fuore 
Prede traefii a farti gloria al _ mondo. 

Ceda le palme Uliffle , e in alto onore * 

& erga la Patria tua , menti'' io ni afcondo t 
Acciò parli di Tc degno fcrittore . 

LIX. 



Fatto in applàufo del Sig. Flaminio Cini infigne 
Dottor deli’ una , e dell’ altra Legge , e 
MaelUo dell’ Autore nelle Iiìituzioni Civile . 
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O Do una voce, o farmi udirla almeno t 
Ojferva come del del fiafil acquijìo ! 
Vedi come il buon Trento il mondo tri fio 
Sprezzò mai fiempre , ed or trionfa appieno! 

Lafcia alla terra il vel , ma V Alma in fieno 
Del fiuo Signor ripofia , ed è già mifio 
Cd Minifiri fedeli , ondi io m attriflo 
A torto , che 7 fiuo firal venifie meno ♦ 1 

Chi potria dir quanti fiudori ha fiparfio 
'Nella gran Vigna , per ritrar dal male 
Il peccatorei ogni parlar fi a filar fio; 

Neppur fiacil farà trovar P eguale 1 . 

Servo fedele , in queflo Clima apparfio , 
Per additar per dove al CiePfiì fiale é - 

LX* 



In morte del Padre Filippo Trento della Com«» - 
pagnìa di Gesù « 

• . 1. » - » • V i * . 
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LX. 



Oco mancò , che non fcoc caffè il dardo 
V invida Morte . . j/; f ft/rW non voglia 
J cuori intenti a fciolier Voti al Soglia 
Eterno , or/d ’ ella al colpo ebbe ritardo . 



// Creator volgendo in terra il guardo , 

Vide Arno y eQmbronc imerfj in grd cordoglio ; 
Onde alla Morte : ogni vigor ti toglio , 
Che a sì gr ad Uomo t e aljido gregge io guardo 

Sì diffe , e il buon Paflor dal gran periglio 
Tolfe , e benigno al Po poi fio lo refe 
Onde a ci a fiu/i fi vide afciutto il Ciglio . 

Sempre ebbe il del ver te le luci intefe , 
Pifloja , il sò , con provido coniglio , 

Ma più , che altronde , or ben ti fu cortcfe* 

LXI. 

Fù fatto quello oer il.riforgimento prodigiofo da 
una peri». olofiiTima infermità dell* Illuflriflì- 
rno,e Reverendiifimo Monsignore Federigo 
Alamanni Vefcovo di PiAoja , e Prato . 
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LXT. 

V ljfie bene il Canzoni , e ben morìa , 
Onde s ani per fempre al Sommo Vero ; 
Laf dando il Mondo infi a bile , e leggiero 
Qual fà del fiuo bel cuor nobtl defio . 

Piangete pur piangete Euterpe , e Clio 
Del vofiro inclito Amico il enfio fiero 
Che 7 tolfie acerbo troppo a quel fientiero 
Per cui correva a fu per ar P oblìo . 

Ma tu y Parca crudele f armafii in vano t 
E in van ficagliafti ti veleno fio ftrale . 
Contea a chi già tien la vittoria in mano . 

% 

Perchè P aver turbato a che ti vale 

In mezzo al cor fio in lui lo fin dio umano > 
Se quel de Santi ornai lo fà immortale * 

.i ' LXil. 

In morte del Padre Manzoni del Oratorio di 
Verona 
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U Mìle viflè , e ’n fama alta morìo 

Francefco all’ onor volto,e al fiper vero, 
Onde al fine fall fcarco, e leggiero 
Là vè tefe con V opre , e col desio . 



Sù le mura di Sion piange ora Clio , 

E fcaglia amare note incontro al fiero 
Deltin , eh’ il tolfe dal terren fentiero 
E giura ai onta fua torlo a 1’ oblìo. 



Nè sia lofidegno , o i giuramento è in vano 
Ma d’ arco in vece , e di pungente ftrale , 
. La vofira gli arma contro invitta mano: 

Che sà ben Ella quanto puote , e vale , 

Se tratta arpa Febèa con fovr’ umano 
Scile, che dona altrui vita immortale. 
... LXUI. 



Di Giufeppe Vitelli del Oratorio, in rilpofta al 
precedente del Cenni. 
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LXII. 

Q Uell' Alma Doìina , che ficura fide (a) 
D ' eccelfa Nave m prua , benché fovtute 
Combattuta da venti , e dal fremente 
Nemico mar, che la circonda , e fede > 

Appena un dì , sù quejle fponde il piede , 
Posò, mercé del Fefulan\b) fervente , 
Che toflo in quella virtuofa Gente , 

Fiorir fi vide , e ■ trionfar la Fede * . 

Così felice Ella regnava in tanto , 

Quando il vizio crude l , qual fiero lampo 
. Sorfe cajìtr ' Ejfa al rio Sa t ano. a canto - 

i 

Temer forfè potè a, non trovar f campo , 

Ma di Francesco un Figlio fi dié vanto 
Di combattere entrambi , e ninfe i l campo * 

LXII. 

(a) Quello col feguente furoa fatti uè!!-* apptaufo 
che ebbe uno dotta Quarefimale d* un Padre 
Minore Oflervante. 

( b. ) S. Romolo Vefcovo dì Fiefole , ohe dieefi 
edere dato quello^ che iftruì il pri*no nella. 
Criftiana Fede , e battezzò 1 Popoli di FiAojau 
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LXIV. 

S E di Francesco alla farpofa Immago 
Che fé natura , e poi diftruffe morte y 
Volefs ella pur anco aprir le porte 
A nuova vita , e il Monda farne pagai- 

Con te , Masoni , e col tuo marmo vago 
Conftgliar fi dovria ; ma in lui riforte 
Avendo tutte le fattezze fcorte , 

Senz altr opra > direbbe , in te mi appago, 

I 

Tant' oltre giunfe la tua induflre mano , 

Che nel mirar , come sì ben fcolpìo , 

Penfi natura > a fcolpir meglio , invano . 

Dunque alle Glorie del Masoni>wF io 
Confa ero i ver fi mìei , benché piu f ano 
Conligi io forala un fempiterno oblìo, 

LXV. 

' V 

Fer il Butto di Marmo rapprefentante il Padre 
Francefco Maria Burchi della Congregazio* 
ne dell’ Oratorio di Firenze , fcolpito egre- 
giamente dal celebre Scultore Sig. Gaetano 
Mafoni Fiorentino. 
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LXV. 

S E col profondo dir , V Alme , e Divine 
Sedi del del * difcopre agli occhi nojlri % 
Morte bella ci par , quand ’ Ella mofiri 
AIE alma il varco a sì beato Jìne : 

Se la fiamma vorace , e le fucine 

D' Acheronte ne addita , e i neri Chiofiri, 
Il tetro fumo , e i di/per a ti mofiri , 
Rompe al pianto , et al duolo ogni confine : 

Se poi la mente al gran Giudizio eftolle 
Costui , ne pinge una sì giufia idèa , 

Che ne fcuote le fibre , e le midolle . 

Qual difponefti il cor , menti* Ei dice a , 
Pifloja mia conferva , acciockì folle 
Non ti dimoftri , e doppiamente rea . 

E JLXVT. 



Querto Teglie a quello , che è porto al numero 
EXI1I. full* ifteflo fogge tto. 
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LXVL 

Fle fi col brando alT infamati Luna 9 
^ Noi’ vedere fia 'car /' altere corna , 
Onde il Trace crii del’ 1’ Alme dijlorna 
Dal vero culto , e tn fervità raduna ; 

« 

Viltà non fi, ma gran conftglio in una . 
Nuova giti fa d’ oprar , con cui ritorna 
Il Baldino tti a noi , qual’ luce adorna 
Dopo 1' occafo in più lucente cuna. 

NelP a finto novello , e gloriofo , 

Non la fpada feral di /angue bagna 
Del vinto Scita , o a lui turba il ripofo i 

Ma col facondo dir /’ alme guadagna : 
Fugge il vizio trafitto , e vergogno/). 

A rintanai fi ove Acheronte ftagna . 

LXVTI. 



Per il.Quarefimale detto per la feconda volta dal 
Padre Baldi notti Cappuccino nella. Cattedra- 
le di Piltoja con applaulo univerfale . 
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LXVII. 

H O in rtìHte ancor, qua do con Tromba altèra 
V" udì, S ignor, sùliojlri il chiaro Ombrano; 
E che con forza pari , e con ragione 
Battejle il vizio il trincierato s\era . 

Ed or tornate a noi con lieta ciera , 

Per rificontrar del frutto qual porzione 
Ancor germogli quii qual confusone 
Mi cuopre il volto! Ohimè! che in van fi [pera. 

Ma almen veder potrete il nofiro affetto , 

E r alta fi ima , che di Voi mantiene 
Quello picciol Drappello a Voi diletto. 

Sol che ' l baffo mio ftil tanto [conviene 
A dir qual e per Voi l 1 alto concetto , 
Quanto quefio maggiore, a Voi conviene , 

• E a LXVI1L 

« • ■ » 

Quefto col Tegnente Sonetto furon fatti in occa- 
fione , che il Signor Canonico Gio. Battila 
ScorzuoUdi Lucca qualche anno dopo d* 
aver predicato la Quarefima nella Cattedra- 
le di Piftoj a , ritornò in detta Città, e fidò 
per alcuni giorni il Tuo Toggiorno nella Cai* 
de’ Preti dell’ Oratorio . 
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LXVIIf. 

N O» furor d' Eftro a poetar mi fpingt , 
Ma grato amore a far ragione al vero 
Signor , mi fprona ; e F alto mio penderò 
A far noto a eia fcuno ognor ni afirtnge . 

Non ferivo in Pindo , ove s odala . e finge , 
Ma in luogo fa-ro, onde crediate fpero 
L’ alta fiima di Voi, che invanì altièro , 
E fiordo Oblìo a tarla via s’ accinge . 

Così pot*fi pur forvi ire ricanto. 

Che per più me. 7 alme* qui vi ferma ffè , 
Come fil di pregarvi ho forza, e vanto 

Ma fi le voci mie fon vane , e caffi , 

Sara pero il penfìer veloce tanto > 

Che il puf) avrà dovunque gir tenta Te . 

LXiX. 
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LXTX. ' . 

S Crivi : V Angel dice a : ferivi diletto r 
Giovanni a quei , de cgnor languenti fono 9 
Che il lor travaglio è un graziofo dono 
bel mio Signor , che nutre un vero affetto. 

Al mondo folle i mali hann altro affetto / 
Perchè la terra fola , umile , e prono 
Ama et adora ; onde de mali il fuono 
Dif graziato n appella , e maledetto ì 

Ma chi foffre laggiù con pazienza , 

Scrivi , ejfer felice , e fortunato , 

Perchè del Cielo è quefla alta femenza 

E allov vie più Colui farà beato , 

Se 7 fao mal non fi creda alF apparenza , (a) 

Onde conforto alcun non gli fa dato . \ 

E 3 ‘ LXX. 

■i 

(a) Parla di fe fleflb, ridotto negli ultimi anni a me- 
nare travagliofiflìma vita in quafi continui 
fierifTimi attacchi d’ affezioni nervofe ; mais 
creduto da altri quafi immaginario ; ma «.he 
dopo haverli fatto effetti ì più firaordinari , 
e men facili a fuperarfi, loridufTe poi alla 
morte . 



4 
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LXX. 

D EI grand' Eroe di Fella , ancor che morta 
Seppe E ingegno , e V arte in bronzo unire 
La maejìd , l alto valor , /’ ardire , 

Quafi a nuove Conquifte ornai riforto . 

• t 

Non men empio Neron ( a ) , che male accorta 
Tra lo fplendor dell oro , in un perire 
Fé di quell opra il pregio , et avvilire 
Potè quel forte in mèzzo ai vezzi ajforto • 

Tal chi d' inezie , e puerili ornati 
T r ave fitti propala , e fenza onore 
l mifteri del Ciel da Dio dettati . 

N 

e n V intendefle Voi , Saggio Oratore , ( b ) 

1 Onde fervafte ai voftri detti grati 
La maejlà , la gloria , ed il valore . 

LXXT. 

(a) Nerone fece con improvido confìggo indorare 
la Statua di bronzo d* Aleflandro il Grande» e 
immaginandoli di nobilitarla li tclfe il pregio, 
(£)Per applaufo al Molto Reverendo Padre Lui- 
gi Uguccioni Fiorentino Cherico Regolare 
Teatino per il Tuo Quarelìmale detto coti vivo 
Z lo Apoftolico dell’ infigne Cattedrale di Pi- 
ftoja 1 ’ Anno 1752. 
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P ErChe vede ogni dì full * Orizzonte 

Sorger vezzofa , e biancheggiante Aurora t 
Egro Mortai non cura , e non adora 
Il Facitor , che della luce e fonte . 



Ma fe Cometa appare , alza la fronte % 
Guata , reflette , teme , e fi fcolora , 

E fol perchè quel , cF egli vede allora % 
Aflai di rado fpuntar fuol dal Monte , 



Or tale avvien ( benché con grave danno 
7 >//’ ) a quei, che la Divina voce 

A vicenda nel cuor fpargcndo vanno . 

facefti Tu da nuova foce 
Francesco (a) ufcir virtute a tor F inganno s 
Onde ognun corre a te con piè veloce , 

E 4 LXXII. 



( a ) Quello coti i due feguenti Sonetti furon 
fatti in applaufo al Reverendiflìmo Padre 
Abate Franceico Ubaldo Nobili Canonico 
Regolare . 

\ 
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S E il taciturno Samio a fua follìa 

Foffe a dar legge , e flirto oggi tra noi 9 
Dirla, che in Te , con tutti i pregi fuoi 

jy jppona il Gran Dottor venuto fta . . 

\ 

Ma nell ’ Inferno giù tal frenefia 
Si refi pur , e intanto i detti tuoi 
. Son di tal tempra , onde vantar ti puoi 
Che ben trovafi d? imitar la via . 

Del tuo Gran Padre la Dottrina immenfa. 

** Con gran chiarezza , e con mirabil arte 
Il facondo tuo dir f piega , e difpenfa 

Ma fe idear credejfi a parte a parte 
< ! fuoi pregi , mia mente , ah guardale penfa » 

Che non potrebbe far fi in mille carte ^ 

LXXLU. 
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A Q ae * Profani a confa grave il cuore 
Jl\ Al fango intenti , onde ìmpaflati fina 
De gravi accenti fulminafle il fiono 
Per additarne a chi fi debba amore . 



Amor fi debbe a quel Sovran Signore 
• Che tutto è bello , e per ejfenza buono : 

Per lui fi vive , e di lui filo è dono 
Ogni nojlra virtute , ogni valore . 

E più fi debbe amar , perchè Egli ftejfo 
Ama gli Amanti fuoi d' amor perfetto $ 
Anzi che per amor giunfe all' eccejfi . 

• 

Eccejfi fu d* amor viver negletto , 

Di mortai carne cinto ,e al fin più efpreffi 

„ pè P amor fio sù dura Croce eretto . 

LXXiV. 
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LXXTV. 

S Empre in corfo è Caron nel trìflo feno 
Deir acque Stigte , e alla dannata proda. 
Nel vivo duol , nel pianto eterno approda 
Jl difperato carco , e d * orror pieno , . 

A nuova preda torna , e mai fereno 
E ’ il ciglio fuo , benché fol par , che goda 
Di cruciar /’ alme ; è fe la lingua fnoda , 
S’ odon beftemmie dalla nera Prora . 

E quando ( Ahimè ! ) quando farà , che il folle 
Mondo rifolva a non pià fare il fordo > 
Per non balzar dove lo ftagno bolle ? 

Chi non s' aflien dal male a un tal ricordo , , 
Moftra , che mai dal fango il capo eftolle , 
Nè fa temer deW alme il Ladro ingordo . 

LXXV. 



In Inferno nulla eli redemptio» 
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LXXV. 

Q Uando la colpa ria delV onda attrice 
Sommerfa fu nel più profondo feno , 

< iva r Arca ficura , e vincitrice , 

Finche al Diluvio fi poneffe freno . 

Sorpajfa i monti , e a lei venir non lice * * 
Ma 7 buon Noè col fortunato T reno , 
Mentre periva il Popolo infelice , 

Se dèa la dentro di* fi duci a pieno . 

t 

Or tale è il Chioflro ,Vergin Saggia , a Cui 
Oggi volgete il puffo ad onta , e forno 
Del guafio mondo , e de feguact fui; 

! 

Quindi farete un dì nobil ritorno ■ c 
All' Arca eterna , ove unir affi a vut 
Il Divin Sol con fempiterno giorno . - 

LXXVI. 

i 

Quefto con i due feguenti furon fatti in occafioni 
di Monacazione. 
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LXXVT. 

Q Uello fp irto , che fior fi il grande Elia 
Pre/Jo il Giordano in folitario loco ; 

L in Cocchio al fin di fiammeggiante foco , 
Quindi il rapì per difufata via ; 

£ quel , che pure il buon Battifia invia 
A el più folto diferto a farfi gioco 
Di piogge , e venti , a tal che a poco a poco 
' Va perdendo d' umqn P aria natia : 

EgP è pur de fio ancor , che in felva ofcura 
A te fior t a fi fa , Gentil Donzella , 

Per far di te, qual tP efil , alta cultura . 

Ben fi n avvede il mondo , e in van t' appella 
Con fue lufinghe : Ornai tropp alta cura 
V invita , o Saggia, alla romita Cella . 

L XX VII. 
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LXXVII. 

S Ti amo a veder y dove fi volga attira 
Cofiei, che a noi s* involai e al Patrio fittolo-. 
Ahi che al crudo Appennin dirizza il volo t 
Senza temer fina fiaccia orrida , e pera i 

Qual Colomba , che fia fiuori dì fichiera » > 
Corre veloce a ritrovar lo fi itolo 
Di fine Compagne amate , e quivi fiuto 
Fermar (ieta il fino, cor fio , anela > e Jpera « 

Pavidi pannil e di fiafirofio Clima 

Le fia incontrar coft ante , acce fio a more , 
Amor fiir.to , che fio lo, apprezza , e fi ima • 

E chi non vede ornai del gran Motore 
Divin f alto difiegno , onde fiublìma 
A tanta imprefia un fan, difipoflo cuore ? 

LXXV11L 
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Lxxvnr. 

S E proc elio fi il Cielo , i nembi ofcur ? 

Scioglie y alle tnejji > g alle Campagne infefti ; ' 
0/e> / virgulti inariditi , ? mefti , 

Par , /’ antica Aladre più non curi : 

D' A ttone ( a ) all' Ara i Popoli (icari 
Corron veloci , e tofto , e quelli , quefiì 
Ce (fan tumulti in aria , e vengon prejh 

Benigni infla/Ji con più lieti auguri . 

- • 

Ceffi pur dunque il favolofi Greco , 

Di Giano , e Giove decantar le fìnte 
Glorie nell' aria , e nel terreno fé co ; 

E le grazie , che in lor far fol dipinte , 

In Questo ammiri , eri cono fi a or meco 
Ee menzogne dal ver confufi , e vinte , 

LXXIX. 

( a ) Si venera nella Cattedrale di Piftoja il Cor- 
po incorrotto di S. Atto Vefcovo di detta 
Città , all’ interceflìone del quale ricorrono 
fervorosamente quei Popoli in occafione di 
oftinate pioggie , o liceità: e fi vedon por- 
tenti nel cambiamento dell’ aria in più oppor- 
tuna dilpofizione • 
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LXXIX. 

On più le meffi biondeggiar* fui campo * 
Non più le frutta fui nativo Jlelo 
Maturar veggio: e non dirò , che il Cielo 
Offefo a noi ne moftri il primo lampo Z 



Se crefce V ira fta , non fia più f campo > 
Perire in tutti . Ab ! fi rifvegli il zelo y 
Si mondi il cuor , fi fcevri ornai dal gelo * 
Per dir ci afe un , di carità de avvampo , 



Qual provo a fatino nell ” udire intorno 
, Flebili accenti d' affamata Gente , 

Che va gridando aita , e notte y e giorno ! 



Ho fame ! a deflra rifuonar fi fente , ' 

IJn tal metro, a fini fra. ad udir torno: 

. JB alcun farà , cui poco prema > o niente, ì 

LXXX. 



Ia occafionQ di gran penuria.,^ 
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LXXX. 

E Cco di nuovo , che T Celefie Auriga 
Alla Sorella cede il cerchio e fi ivo , 

Et Egli a noi lontano , e fuggitivo , 
Sempre sfera minor per quote , e riga . 

// Verno intanto i fuoi negozi sbriga 
Nel freddo Polo, e col rigor nativo , 

Per dove papi , o fia torrente , o rivo , 
Conturba l’ onde, e in mille guife intriga. 

Ver noi così ne viene a poco a poco 

Quejlo crudef , che i fiori , e /’ erbe and de. 
Anzi del mondo ancor fi prende gioco. 

Tutto il trasforma , e qual Majlino fri de 
Nelle crude procelle , e rende fioco 
Quanto la Terra , e l Mar ferra , e divide. 
^ . - LXXXI. 

Si rapprefenta il ritorno dell* Inverno. 
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LXXXT. 

G iace Tavona (a ) in dilettevol forma , 

A 'elle fue valli a fio fa ai P flore fi , 

Ma 7 capo alza , e far mofira i crini elefi, 
E del fio bel y , che afionde, gl occhi informa . 

Nell erbofo fio fin non fi ved’ orma 
Di nocivo Animai : le Ninfe prefi 
Par chè v babbian gl alloggi ,e ognor cor te fi 
Ha Cielo , e Terra , e mai non fi dijforma . 

Serpeggia in Ejfa con piacevol corfo 

La limpida Limentray e all erbe , e ai fiori 
I baci porge , e non già cruda il morfi . 

Da tutti i lati in verdeggianti cori 

S' alzan le Piante in full annofo dorfi , 
Per freno ai venti , ed agl eftivi ardori t 

F ' LXXXII. 



(<z) Luogo ameniflìmo fituato nella fommitn d’ u« 
M ^nte , che forge nelle vicinanze diPifk-ja 
dalla parte di Greco. 
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LXXXII. 

T Accia i Trionfi fiuoi l' antica Roma : 
Convinto il Tcbro alzi la fronte altera, 
E miri pur qual' è la Gloria vera , 

Che nè morte , nè tempo ancide , o doma. 

Egli sa pur , che appena ornai fi noma 
De ’ 'Trionfanti la confinata fichiera , 

Che nulla può- e , e nell ’ oblìo s' annera 
Cd gejli il fierto , che le ornò la chioma , 

Quindi miri Giuseppe ( a ) umile , e quieto 
Ne nuovi Fafli fiuoi , cinto di Gloria , 

E avrà ragion d' ejficr contento , e lieto. . 

Di tal potenza , e onor V alta memoria 
Viverci fiempre , che ne fieo decreto 
D Eterno Nume nell' eterna Jfiori a . 

LXXXIII. 

( a ) Tn occafìone ♦ che ft celebrò la Canonizza.* 
zinne di S. Giuleppe da Copertilo dai Padri 
Minori Conventuali di Piftoja.. 








Si 

m LXXXIIL 

S E già più di tino fvent tirato incontro 

Pianger ti fè Piftoja : Or ere fi a il pianta 
Amaro tuo , che ri hai ragion più tanto , 
Quanto è maggiore il mal che vietiti incotro „ 

Da te fi parte il gran Maurizio , e contro 
Ogni dover fi parte ; e perdi in tanto 
Un Uom y che porta in oneflade il vanto , 

E che gièi ri hai ( lo so ) più d 1 un rif contro . 

Io piango teco , e piangerò in eterno • 

Il cafi rio y che uri sì grand ’ uom ne invola , 
In cui virtù nel maggior grado io fierno . 

Ma fi pur v ha chi ride , e fi confila 
Sul pianto altrui : dirò , fi il ver difierno t 
i Ioni non farà , ma d' notti /’ effigie fila . 

F 2 LXXXIV. 
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LXXXIV. 

P Uote un Alma Gentil , fpirto Guerriero, 
E pietà vera unir , come in fu a fede . 
De Maccabei no i fi minor la Fede , 

Di quel che fife il lor coraggio altièro . 

Afre a di [paia armata, e di Cimiero , 
Fior del retto fentier non pone il piede , 
Nè chi fi fifa in f.el , fofpetta , e crede , 
Cue intenda a foce r chi ar col gtardojiero . 

pone W vizio in timore un faggio D ice ; 
Dell' Coni , di Dio la legge in un fot tratto 
Difende , e gi empi al buon fentier riduce . 

Così Davidde , e il buon Maurizio han fatto . 
Quanto di quejh in Coi ( Signor ) riluce ! 
Onde di lor v appello un bel ritratto . 

LXXXV\ 
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T 'Rema la Terra , il Sol / ojcura , e finte 
Un Eclife non fua : /’ onde fonatiti 
Fanno infoino fragor , non da erranti 
Venti mojfe , ma dall Uom Dio languente . 

E farà ver , che la Chrifliana Gente 
Il ciglio afiiutto fifi in quei fembianti 
P all'idi , e f morti ? eppur gli fccgli infranti 
Moflran dolor, nè il peccator fi pente? 

Siegua pur 1 empio in fua durezza altièra , 
Si fiordi pur , che l opre fue nefande 
Pian condotto Gesù de ladri in fchiera i 

Penfi il mifer però , che quanto fpande 
Or di pietà per chi pentito fpera , 

T anto il rigor per lui farà più grande - 

F 3 LXXXVI. 

Quefto è il Tegnente Sonetto furon fatti perlina 
rapprefentazione della morte del Divin Sal- 
vatore nel Venerdì Santo. 



Digitized by Google 




Sff * ~ 

LXXXVI. 

S Enza l afe tare il CieV , perche dal Cìeh 
Qui difcefe il gran Nume ì el' immortale 
Soggettojfi a veflire il no/lro frale , 

E qual fervo apparir fitto umil velo * 

perchè fu poco peno in mezzo al gelo , 

Volle giacer nafcendo , e farfi tale , 

Che non fife in patir giammai V eguale ? 
Non fu per falvar /’ uomo amore , e zelo ? 



Ma fe a q ite fio non mai volgi la mente 
Ingrato peccator , miralo almeno 
Su quel Tronco per te far fi pendente . 



Mira le piaghe , e mira aperto il fino ; 

Se a tal vifta il tuo cuor neppur fi pente, 

Quel Sangue fiejfo ti condanna . appieno. 

LXXX VII* 
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LXXXVIT; 

I O veggio V alto , venerabil Trono, 

Intorno a cui fi fiati fiaccole ardenti , 

Con volto , e geflco umìl tutte le genti 
Odo chieder pietà , grazie , perdono . 

Oh miraeoi del Ciclo , augufto dono ! 

Un Dio vivo adorar fiotto accidenti 
Di foco pati y che in carne , oh gran portenti 1 
Fa cangiar dì parole il brieve fiuono ; 

Quindi forza maggior la fede acquifia , 

Che Je r occhio mortai qui pane vede , 
Carne il crede la mente , c non s attrìfia : 

Sembra diverfio ai fienfi, eppur lo crede 
E carne , e fiangue il pan dice alla vi fi a , 
Vede r un y crede /’ altro 3 o quefla è fede ! 

F 4 LXXXV1IL 



In lode del Satitiflìmo Sacramento dell’ Aliare* 
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LXXXVITT. 

A Che piu vai, che F ejlro imprima , tfcuota 
Meli ’ infiacchita , e tenebrofa mente 
V addormentato fili /’ età cadente 
E 1 di concetti , e di vaghezza vota > 



1 Troppo veloce ornai giro la ruota 

V edace Veglio , onde di brio già fpente 
Mie rime fono , e 7 CieV non mai confentè 
Di richiamare a noi /’ età remota . 



Sicché tacer bi fogna , e i lidi A [crei 

Lafciar per fempre,e della lira il fiiono * 
Mentre già ranci fcorgo i verfi miei . 

Per Voi Tani , ( z)Aganippe -, è Pindo fono : 
Par mi veder , che un dì nè Colli Idei 

Di Certi h avrete il meritato dono . 

... . LXXXiX. 



( a ) Fù celebre profeflore di belle lettere nel 
Seminario di Piftoja. 
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S E mi dicon eh' io feriva Euterpe , e Clio, 
Perchè tacer dovrò ? Già Jènto il feno 
.Di concetti , e penfier gravido , e pieno , 
Onde il pefo tener più non pofs ' io . 

D' altra parte , eh * io taccia il fecol rio 
Minaccia , e vuol , per eh' egli fa che a freno 
Non fò tener la lingua , e potrò meno 
L inique gefte fue porre in oblìo . 

Non tacerò , che in lui fi vive male 
Senza fè * fenza legge , e fenza onore 
( Digrigni pur chi vuol , che a me non cale . ) 

Veggio del Cielo ornai V ira , e V furore 
In pronto a caftigare ; e già m' affale 
. Di veder tutto in fiamme > alto timore 4 

h XX XX. 
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D EI volgi , Piero , alla tua Kave il ciglio. 
Conferma il cuor de Naviganti afflitti; 
T ii ne fior gì V affanno , ed il periglio. 
Mancando ornai tanti Nocchieri invitti* 

f) ita fi in preda de vénti il tuo naviglio 

Urta di fioglio , in [cogito , e non più dritti 
Vede gli arbori [noi : manca il configlio , 
Crefcc il timore in tanti rei conflitti ± 

Porgi , Sommo Vafior , dal del la mano 
Al Sticceffir , che qtt.ifi vinto cede , 
Giacché qui in terra chiede aita in vano . 

Tu foftenta , Signor , la propria Sede , 

E fà veder col poter tuo fovrano , 

Che per Te fil quaggiù regnala fedé . 

XCI. 
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XCT. 

S capigliata nel Crin, cinta la gonna i 
Senz alcuna divi fa , e fenza treno 
Veggio fuggir dal feggio altera Donna 
Per ricovrarft , io non so il dove appieno. 

So ben , che v è per Lei chi non affonna 
Bei: che per ora fi ri fervi in feno 
Qjiando fermar vorrà P alta Colonna 
Dopo , che fcojfa in van tanti P avieno • 

Va pur gran Donna , e non temer cT infiniti % 
Perchè lo Spofo tuo ogni potere 
Uà di falvarti in luoghi Jìrani , e occulti . 

£ per dovunque andrai , dovrà vedere 
I Serti Regi in le tue chiome f culti 
Il Mondo reo > nè di impedirlo fpere . 

XCil. 
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T Ento Neróne , e poi cent' altri , e cento 
Far fu biffar la 'Navicella a Fiero ; 

E benché ognun di loro haveffe Impero 
Sul mondo tutto ; ufcì dal rio cimento . 

Or di forza minore un fiero vento 

Potrà franger con urti il legno intero ì 
E fa chi creda lungi e/fer dal vero , 

Che a cujìodirlo il Cielo è fempre intento ? 



Già poca polve i rei nemici fono 

E 1' Alme lor nel più profondo abiffo 
Afpettan trifte il formidabil fuono ; 

Quando il Nocchier , che fu già in Croce fijfo 
Comparirà fui maeflofo Trono 
■A vifitare il Legno fuo prefi Jfo * 
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C - ' 1 Rollò V Albero altèro , e al fin fui finoio 
J Precipitollo una vii mano audace , 

Mal grado il tempo , che col dente edace 
Rifipetto gl ” hebbe , ed or ri ha ficorno , e duolo. 

Deh poi ta , Aletto , /7 trifio annunzio a volt) 
Giu nel Chiofiro infier n al , fin dove giace 
llfier ma fi Ino , non ha mai pace , 

£ 7 Tronco a vendicar tornate a fi nolo * 

Alber fiuperbo , e piu di' ogn altro raro , ^ 

^ ficrvita è inai la tua bel tate , 
iV/* cui fiofii ad ognun graditole caro 2 

Ah che i?n provi fio, Turbo a vele alzate 
Volle , che al primo urtar fienza riparo 
► FOjfier le membra tue rotte , e fiquarciate ! 

xav. 
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XCIV. 

D E//(? woitf /7 furor crefciuto è tanto, , 
Che i vizi per virtù moftrar fi crede 
Nell ' itom , grave /corno a quella fede 
Di cui vefliffi un dì col bianco manto . 

fieli' Alcorano i detti : Oh infame vanto 1 
Nella legge novella han pofio il piede > 
Onde fi dice poi , che troppo eccede 
Nel rigor de Precetti il Libro Santo . 

Dican pur , che in penfarfon troppo auflero t 
Che il converfar moderno aperta guerra 
Ha indetta all ’ onefiate , e al fummo vero 

Àia fie Acheronte un dì co fioro afferra , 

Come certo farà , fe fon fincero 
Vedranno , e chi di noi s inganna , et erra . 

#CV, 
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D IPinda il Clima , e d' Aganippe F onda 
Fan fovente /cordar dal fommo Vero > 
Che altro non vuol neWVÒ y che un cuorfincero 
Non /enfi doppio nò > non lingua i?n monda. 

Non è però F almo lìquor , che infonda . 

Ber fe F indegno, tofco : è F ejlro altiero 
Di viziofo fcrittor , che al vii penfiero 
Aio/Ira, che il viver /no /empie ri/ponda ^ 

Quindi s 9 adula il reo , fi hi a/ma il forte, 

Ai motteggia col del , fi fpargon fimi 
Atti a produrne fi rupi tema mone ^ 

Di sì helF Arte intanto a tali e fremi. 

Da tuoi Figli ridotta , e a indegna forte , 

Invano , Italia mia , il affili/ 1 > e < 8 emi • 

XCVI. 



Qiiefto con i due feguenti fnron fatti contro la 

moderna infoiente Poefia. 

' , « * • • * 

) 



Digitized by Google 



9 <S 

XCVT. 

S E cafla è Clio , fe le Cafialie Dive 

Tutte fon tali , a che vantar fi indegni , 
Che nel lafcivo metro habbiano impegni , 
Quando sì mal da Voi fi canta , e fcrive 

Ad onta lor parlate , e invan s 9 a fcrive , 
Che tra cajìo Drappello a voi s' infegni 
il vergogno fo fili : ai vofiri ingegni 
„ Le leggi fol Megera ognor pr e fcrive , 

x _ 

Se ri ve a Maron ne tenebrofi giorni 

Del Gentil e fimo , epp-ir con vojlrofcorm 
Sono i fuoi Carmi d' oneftate adorni . 

Che mai direte nel tremendo giorno , 

Al paragon , che in me ne aliar vi torni 
IL infami rime , che mandate attorno ? 

. . xc vii# 



/ 
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XCVIT. 

L ’ Empio furor , che falla penna pone 
Di fanatica Gente i rei concetti , 

E' giunto a tal , che invano ornai / afpetti 
Chi la ritorni a forza alla ragione . 

V odio , e E invìdia fervon lor di fprone 
Per turbare il feren d' Uomini eletti , 

E 7 mondo iniquo unifce a fuoì difetti 
Degl * oflinati il far fi empia cagione . ■ 

Con tra uri Uom giujlo , e d' ottima morale 
Attende a vomitar la lingua audace 
Afpre calunnie , e niun pon freno al male! 

Alma virtù! fopporta pure in pace , 

Verrà per quefti iniqui il dì fatale , 
Benché per ora il Nume afcòlta , e tace . 

G XCVIII. 
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U Son quei giorni , e quelle nòtti liete ? 

V' di mia frefca etade il vago Aprile* 
' Ahimè ! cb ' io veggio languido , f fenile 
Il tempo urtarmi infra le turbe inquiete. 

Oh come toflo fi perderò in Lete 
l penfier primi , e il lafcivetto file , 

Che tra /’ erbette , e i fior nel giovcnile 
Tempo fcherzò col faggio , e colP abete ! 

Ah Mando , Mondo ! e pur sì folle t fui , 

Che mi legai con te fenza penfare , 
Quanto fien brevi, e falfi i piacer tui . 

Finch' io vidi in un volo il tutto ondare , 

E comparir vecchiezza, in braccio a cui 
Dovrà mia trijla vita ornai cejfare . 

XCIX. 

l 

«s 

/ 

/ 
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XCIX. 

T Entaì gran tempo aneti io concento , e fèto 
Simili a ?ne , di formontar la cima 
Del bel ’ Ferme (fi ; et ora il cor mi lima 
De' vani sforzi ti memorando evento , 

Via via , detty ci fu , non è cimento 
Da voi : recate pur nella valle ima , 

Che qua non giunfe mai ver fi } nè rima è 
Di quei fin or da voi prodotti a ftento ; 

V 

Ond * io /oggetto q così ftrana forte , 

Scrivo carmi non già, perchè immortale 
Si renda il nome mio dopo la morte ; 

Ma fil perchè queflo efircizio vale 
A [allevarmi alquanto , e le ritorte 
A far men dure t ode mi firinfe il male . ( a ) 

Gì C. v 

( a ) Un* opinata affé zion di nervi, unita ad ut* 
quali continuato dolore nel Capo ? tenne pei* 
più di tre lutivi travagliato l* Autore, fin- 
ché ridottolo ad uno ìconvolgimento totale 
della fàntafia , lo ridufie oiiferafculmeiue all» 

morte, 7 

/ • 

I» • 
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O R vedo al fin , eh ’ io wo» V ìnteji bene , 
Quando m aggi un/i all ’ infamate Mufc 
Di tai Poeti (a) , ond f è , furo ejclufe 
Le no/lre rime , e di vergogna pene . A 

v T 

Se d' Aganippe nelle valli amene 
Soletto mi pone a , forfè che chiufe 
* Non mi farìan le porte , o almen le feufi 
Prodotto avrei , pria di fubir le pene . * 



Così talora un piccolo rufcello 

In bel Giardin pa/feggia a fito talento , 
Baciando il piede a que fio fiore , e a quello ; 

t 

Ma fe raccoglie altre acque e fa fpavento * 
Col gran rumor , ben toflo ogni cancello * 
£* ch'tufo in faccia al troppo fuo ardimento . 



^ » f V 

( a ) Aveva fatto 1* Autore certi Sonetti per uni 
fossetto Sacro , fui quale ne furon fatti al- 
tri da non sò qual Pjetaftro ; i quali febben 
infelici» e di peflìma condotta , furon più 
applauditi di quelli del Cenni . 
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CI. * 

A Che s' ange la mente , e fi martìrd 
A ripenfar , quando il fiorito Aprile 
Degl ’ anni miei , hon mai cangiava flile 
Ma fol di deliziarfi ave a la mirai 

Eh che in van fi dibatte , e invan fi adira ! 
Fuggì quel tempo , e ornai V età fenile - 
A me s ’ appreffa ruvida , incivile , 

Che a fui no'tare , e a tormentare afpira ; 

E par , che faccia P Uom ( a ) (eco alleanza , 
Perchè più poffa a dilaniarmi acquifii , 
Onde fol di morir la fpeme avanzai 

Quindi avran fine almeno i giorni trifli ? 
Oppur parata è ancor più nera ftanza i ^ 
Non fia , mio Dìo ,fe già per me morifli . 

CII. 



( a ) Hebbe 1* Autore negli ultimi anni di Tua 
travagliofa vira dei fenfibili difgufti da cer- 
ti , che fi perfuadeva dovcfl’ero efl’ergli i più 
favorevoli . 

G * * . - ; 

m - - . . % 

. - * » 

I : * 
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CIT. 

S O 4 chea Giufeppe il Re gnator f Egitto 
Donò il primato nel filo vafto Impero , 
Ma infieme i so che al merto ebbe pen fiero 
Di sì grand ’ Uomo ad ogni pmova invitto . 

Pria falvar ei lo vide il Regno afflitto 
Col provi do configlio ; ed è pur vero , 

Che fe 7 premio fà grande , a lui foriero 
Andò più anni un duro afpro conflitto.' 

Però , Signor ,/.> altro Giufeppe ( a ) ha parte 
Nel tuo bel cuor , ha ben ragion d' averla > 
Perché a imitarti egli tifa ingegno , ed arte ; 

/ 

• . ♦ 

Mi maraviglio ben , che ad ottenerla 

Giunge ffl anelo io una i raggi il Sol coni parte 
A 1 vii erba non irien , che ad auro ,o perla. 

CIII. 

D ul eia m'flfli nobis bellaria ; noflra 

Dulciur ipfe tamen pecora amare foves * 

(a)Quèftofù fatto per aver partecipato V Autore 
“di certo dono di confezioni egualmente * 
che altra perfopa di nome Giufeppe > di 
maggior merito predo il donatore . 



' \ 
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CUT. 

Q ueir am aro y che il cor ferè y e dijlempra(d) 
Degli infelici , che nel mondo guafto 
òolcano infido mar , fempre in contrajlo , 
Sembrar potila d' adamantina tempra : 

Il volgo il crede , e tal ’ idea s infempra 
In liti ; ma quei che con penfar più vafio , 
Vìi del vero a gufi are il nòbil pafto , 

A Ito rimedio , alfier dejlin contewpra . 

De' brutti vizi il formidabit moflro 
Abbrevia i dì con mille modi , e mille 
Dell ’ infelice mortai viver nofiro ; 

\ 

Ma chi Minerva fegtte , e avvien , che ftille 
Onorato ftidor , non temè il roftro 
D' acerba morte , e gode ore tranquille . 

G 4 CIV. 

_ ✓ 

( a ) Sopra un terra própofto nell* Accademia 
di varia Letteratura fopra i/pregi delle Let- 
tere . 



\ 



Fine delle Rime del Cenni . 
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TT Avendo 1* Editore di quelle Rime ri- 
trovato nella perfona del Cenni di lui 
Zio nella Tua ultima lunghiflìma malattia 
uno dei piùfenfibili oggetti per dimoflrare 
quanto fian grandi le milerie dell’ Umanità, e 
quanto perciò fian da deprezzarli i falli 
beni , ed inftabili di quella vita mortale ; co- 
minciò a far qualche riflefiione fulle vanità 

del fecolo , e fcrilTe fulle tracce dell’ Eccle- 

♦ « 

Halle il Tegnente Poemetto* 
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RICERCA DEL VERO BENE 

O SIA 

L’ UOMO PER LE VIE DEL MONDO 

IN TRACCIA DELLA VIA DEL CIELO 

Operetta Poetico= Morale divifa in due Parti 

PARTE PRIMA. 

Che feorge i ver fi miei ma il chiaro raggio 
Dello Spirto Divin’, che fplende in quelle, 
Di fapienza, venerande Carte 
Che ifpirati vergaro i Vati fanti . 

Vada altri in Pindo ; io di caduche fronde 
Non curo i fèrri fuoi : ne vidi in altri 
Vani i trionfi, tra bugiardi accenti 
Io vaneggiar non voglio : e a te per tanto 
Supplichevol mi volgo, a te miproftro, 
Spirto Divino , e da te folo imploro 
Scorta al mio dir , che per le vie diftorte 
Del vizio volgo , e del piacere : un raggio 
D’ eterea luce tra Y orror mi volgi 
Del fallace fenderò , onde alle fponde 

Giuri*» 



N 
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Giunga di si gran mar mio fragil legno . 
Non credo io già , che di Tua vita il breve 
Go r fo immagini i’uonns’ io volgo il guardo 
A veder 1’ opre fue , ravvilo in quelle 
Sol vai>e idee di dabilire in quella 
Bada terra , infelice eterna lède . 

Ma Folle , eh’ egli è mai ! penli, e ragioni 
Come del Mondo le già Icorfe etati , 
Che niuno a nollri dì ferbaro in vita , 
Chiaro mollran per fe, che un breve fogno 
Quivi è il viver dell’ uomo,(#)ed io pur vidi 
Gente affannarli a lìabilir lùa forte , 
Superbi ergendo , e fontuofi alberghi ; 
Ma quando in quelli entrati, i dì felici 
Condur credeanli alli fplendori in mezzo 
Di gemme , e d’ oro , e a laute menfe affili. 
Morte ne tolfe i giorni , e angulla fodà 
Nel fuo feno gli accolfe ofeuro, e bado. 
Altri pur’ vidi per le vie d’ all’anno 
Sparger fudori , e alla balìa de’ venti v 
Darli in turbato mar su fragil legno 
Per cumular tefori , e non per anco 




(a) Vanitas omnia vanii as .Eccl c.x. 
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Di Tuoi penofì acririli a mezzo il corfò 
Ceder di morte al non temuto aflàltò « 
E dilli adora : e a che fhncàrfì ornai 
Tra tanti affanni a fèminar /udori , 

Se del frutto afpettato il fior recide 
Morte repente? ( a ) a che cercare un bene 
Che sì touo vienmeno,e che di morte 
Per evitare il formidabil colpo, 

O almen per trarlo a fcaricar più tardò 
A nulla vaie * e colla vita inficine 
Anch’ ei fi perde ? Se all’ Impero fuo 
Tanti Celare aggiunte immenfi Regni , 
Che li giovar, fe dalla morte un giorno- 
Sorprefo, i régni Tuoi, le fchiere armate 
Non valfer contro quella a far difefa f 
È cadde al fatai colpo ; e al fuo fepolcfo. 
Nulla de Regni Tuoi, de Tuoi Trionfi, 

Ma fol fetido traffe il corpo eflinto? 

Ma pur fe da talun’ cui rida in volto 
Dell’ età prima il giovinetto Aprile 
Dir fi potefle, fin che que/te guancie 

Non 



( a ) Quid babet amplius homo de univerfo la - 
borefuo quo laborat fub fole} Egei. i. 
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Non fian rugofe , e fofche , e quello crine 
Finché non faccia 1’ età mia cadente 
Candido , e raro , di mia vi;a il corfo 
Morte non troncherà : Sana men folle 
La terra amando , e quanto eflà difpenlà 
Di beni all’ Uom . Ma come il fin si lungi 
De Tuoi dì figurar ; fe mille , e mille 
Vidi non ben per anco alla favella 
Sciolta la lingua , colf orribil falce 
Dalla morte proflefi , appunto come 
11 rozzo agricoltor recide infieme 
Coi fiori aridi , e fecchi , i fior nafeenti ? 

* E fe pur v’ hà chi alla fenile etate 
Morte riferbi : oh quanti Urani eventi , 
Entro il breve girar degli anni fuoi 
La fua pace a turbar ! Dal grado fommo 
' De fuoi contenti a un balenar di ciglio 
In faccia il vedo a mille pene , e affanni 
Volgere in trifto il bel fereno afpetto 
' E or da fpeme animato il vedo, ed ora 
Oppreflo dal timore ; e qual Naviglio 
In mar turbato alla balia de venti 
Or’ fovra i flutti in ver le nubi alzarli 
11 vedi , or giù precipitar nel fondo 
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• D’ aperti ferii , e rimanere afiòrto , 

' Riforger quindi , e da improvvifo impulftì 
: Il vedi urtare in uno fcoglio , e' fpeflò 
Refpinto in ver la fpiaggia ai naviganti 
Speme deffare del vicino fcampo ; 

Tal’ fua forte a cangiare il germe umano 
r Affretto vien tra cento affanni , e cento , 
Dai quali oppreffò al fin , s’adduce a morte* 
La terra ( a ) fol degl i abitanti fuoi 
Vede di vita il fin, nè mai vien meno * 
Sorger vede Cittadi, altre ne vede 
Cader diftrutte ,e dei fuperbi Regni , 
Vede il fafto coprire arena , ed erba 
E qual Teatro in pochi iffanti appare 
Or di Palagi ornato , ed or di Bofchi * 
Or disfatte Cittadi, or moftra eccelfe 
Torri fuperbe , or paft orali albèrghi 
Or’ dà di gioja i fegni , ed or di pianto. % 
Così la terra di Cittadi , e Regni , 

Di ciò , che la circonda , a fuo piacere 
Arde, atterra, diffrugge', efalta afcoiìde 

Da 



( a ) Gene ratio preterii , & generati o a dv etiti i 
ter»-* autem in aternum fiat, Ecwt 
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Da , toglie all* uom* , viver lo fa , l’ uccide, 
E:i ei pur l’ ama , e de Tuoi doni il vano 

Splendor 1’ abbaglia sì , che appien felice 
Eflèr gli fembra, e all’ intelletto fuo 
Nulla crede pancare , onde di tutto 
Retto giudice fia , e tutto intenda . 

E quindi avvien , eh’ ei di faper prefiune 
Ciò, che ritien la Sapienza Eterna 
Ai mortali nafeofto ; il Ciel , la terra 
Nulla racchiude in fe , di cui non fappia 
E principio, e cagione,e utHcio,e in fomina 
Ciò che di proprio ha in fe : Se corpo fia 
La luce ei sa , fe per vibrarla il fole 
S’ aggiri a fe d’ intorno, ov ver , fè forza 
Di gravità la fpinga ,o fe non parta 
Dal fonte filo , ma perchè agifea in terra 
Altri mezzi vi fiano , ed altre guide ; 

Ei sà , fe in mèzzo alle rotanti sfere 
Stiafi immobile il fole , a cui d’ intorno 
Giri la terra, o fe la terra ifteflà 
Pyfi inerte nel centro , e i valli giri 
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Facciagli intorno il fol ; (a) degli altri tutti 
I nomi ei sà , fé della terra ai corpi 
Rechiti benigni , ovver datinoli influii!. 
Che cofa il tuono Ira , di che fi fòrmi 
Tra F atre nubi il fulmine fonante , 
Oad’habbia mai fua forza, e come a u tratto 
Diltrugger polla , e incenerire i Corpi . 
Sà dell’ aria il Alterna , e come il vento 
In ella fi produca , e delle pioggie 
Sà la cagione , e fe per entro il cupo 
Sen della terra a fcaturir de fonti 
L’acqua dal mar ne vengaU)ovver fe tratta 
Dal fol perl’aria in nube, e fciolta in pioggia 
Scorra a riempir de monti ampie caverne , 
E quindi formi in quella parte, e in quella. 
Ove T efito trovi, un fonte, un rio. 

Sà 



( a ) Ori tur fol , & occtdit , & ad loctttn fu uni re- 
vertitur : ibique rcnafcens , gir at per meri di em 
& flettitur ad Aquilonem : lujlrans univerfà 
in circuita pergit jpiritus , & in circulos fuos re* 
•vertitur . Eccd. u ** 



( b )Ad tvc&m > unde exeunt Jtnmina > re ver tuff* 
tur f, ut iterum fiuant . Etcì, a bid* 



ì 



1 • ; i**- x - -Hi.» & ? 

) " 1 . •' ; w/ 1, •»*» 



^x tk * 

i ti. • 
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Sà come poflà infracidile guado 
Un Teme entro il terren produrle piante , 
Il modo ei sà , con cui s’ aggira intorno, 
E per entro alle piante il terreo umore. 
Onde fi fan maggiori: e come poi 
Producano al fuo tempo , e fiori , e frutti. 
Tal r uom’ fi Itima, e da quell’ orbe ofeuro 
Penfa veder d’ ogni ente i chiufi arcani . 
Ma non sà poi , e ben devrìa faperlo , 
Che il fuo intender f inganna , e che di 
Ei vanta di fapere , un ombra fola ( quanto 
Di ver non havvi, e che il Signor del tutto. 
Quel , che la terra , e ’l Ciel traflè dal nulla, 
Ei fol dell’ opre file P alta cagione, 

E i mirabili effetti appien comprende . 
Anch’ io già un tempo a vaneggiare andai 
Nelle fcuole del Mondo(rf)e in mille carte 
Le vie del vero a rintracciar m’ accinfi ; • 
E bench’ io foffi per quel dubbio calle 

Tar- 



{ a )Propofui in animo meo qu^rere , & investigare 
japienter de omnibus , qugfìunt j'ub fole . hìanc 
occupationem peffìmam deche Deus filiis borni* 
numi ut oauparentur in e a. . Ecd. àbiti» 
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Tardo a muovere il piede , e folta fchiera 
D’ altri a gran palli ir mi vedelTi innanzi, 
E ’l mio fapere al faper loro incontro 
Svaniffe rodo, come fuol la luce 
Di fosforo fparire al Sole in faccia , 

Vidi pe r ò , che di quel calle il fine 
Non vai l’uomo a trova r:(.*) vidi che quato 
In quello egli s’ innoltra , il fin bramato 
Tanto da lui fi fcofta , e quanto apprende 
AUro no giova a lui, che a aprirgli innanzi 
(^) Quanto a faper gli màchi ; e quindi in vece 
Suo pregio di veder ne nuovi acquifti. 
Scorge egli in quelli il tenebro fo orrore 
Dell’ ignoranza fua tanto più grande. 
Quanto acquifta di più,quanto più intende. 
E oh dunque voi , che sì fuperbi andate 
Per le vie del fapere , indietro i palli 
Volgete ornai, nè vi rapifca il vano 
Pregio di ciò , che all’ intelletto vollro 

H . Nuo- 



( a ) Omnia tentavi in fa pi enti a ; di xi : fapiens 
efjficiar , & ipfa longius recejjìt a me . Ecel. c. 7. 
( b ) Vidi cunfta , qu^finnt fub fole , & ecce uni - 
verfa vanita s , & afflittio fpiritus Etcì. c. i» 

• ' • * ' » ^ 

\ . 
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Nuovo (I moflradl faper molto (Raggiunge 
Gli liimoli al laper : chi più s’ inoltra 
In quel lungo camin , più chiaro ancora 
Vede 1’ inganno fuo , che nulla apprele , 
Che traile i giorni Tuoi fenz’ altro acquifto. 
Che di vederù in fin tra mille affanni 
Addutto in alto a veder ciò , che ignora . 

Ma dove adunque un Uom* ,cui ferva in petto 
Forte disio di ritrovar tra tanti 
Fallaci beni il vero ; il ben collante ; 
Dove fi volgerà ? e in qual tra tante 
Calcate vie porrà ficuro il piede 
Da mille cure al vero oppolie ? Io vedo 
Piùd* ogn’ altro calcato , ampio fentiero 
Di cui , d’ ogni vaghezza ambo le fponde 
In mille guife adorne , e il fen fiorito , 
Traggon gran parte a incaminarfi in quello 
Dei Figliuoli d’ Adamo ; e quivi a mille 
Piaceri in braccio , di fua vita i giorni 
Conducon lieti, ( b ) ora in fuperbo accolti 

Ric- 



( a ) Za quod in multa fa pienti# multa fit indi - 
gnatio, & qui addit fcientiam, addit , & laborem . 
( t> ) Magnificavi opera mea edificavi nubi domos, 
& piantavi vinta $ . Ewd. c. a. 
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Ricco Palagio , e a lauta menù aflifl , 

J1 giocondo piacer godon fovente. 

Che produr Tuoi d’ amici un lieto ftuolo 

Di fcelto vin tra le fpumanti tazze , 

Or d’ ameno Giardino , (tf)il bello , il vago 

Ordin gli alletta , e di Tuoi fiori , e frutti 

Li fragranza, il fapor guftano,edora 

In folirari o pian tra verdi piante , 

Van calcando col piede i fiori , e 1’ erbe* 

E dei rufcelli il mormorio foave 

Tal or gli piace , e ’l variato canto 

De garruli Augelletti , e fazi ornai 

Di veder fronde , e frutti, e fiori , e rivi* 

Ritornan lieti all’ imbandite menfe , 

E pofcia al fuon di Mufici ftromenti , 

Sciolgon la voce al canto, ora di Filli 

Lodando il volto , or d* Amarilli il Ciglio^ - 

Ora amori cantando, or tradimenti: 

Spedò d’ amor gli Urani eventi udire 

H 2 Go- 



( a ) Feci hortos , & potyaria , & confevi ea cuti* ' 
<7/ generis arboribus , & extruximihi pi/cinds 
aquarnm , ut irrigarern Jilvam li gnor urti ge <•- 
minantium . Ibid . 
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Godon tra Io fplendor d’ un bel Teatro 
Elprefli al fuon di cento corde, e cento 
Da cantati Donzelle:!*) in quello in fomma 
Sentier sì bello , e deliziofo , in cui 
Di ben perfetto , e ver tutto ha fembianze 
Lieto ferbano il cuore a tanti in faccia 
Oggetti di piacer . Ma farà quello 
Sentier che adduca , ove rifplende il vero ? 
*NÒ , non ò quello : tra i piacer fugaci 
Si perde ivi la vita , un palio folo 
Senz’ haver mollò a guadagnare il Cielo, 
Ah vedo , io ben la vanità , ( b ) V inganno. 
Che il bel fentier tra fe delizie afconde,* 
Chi cofpirar non vuole ai danni fuoi 
Il fugga adunque , e per odiarlo balli 

A 



( a ) Feci mihi Cantores , & Cantatrices . . . . & 
umilia , qu$ defideraverunt oculi mei , non ne- 
gavi eis : nec prchibui cor meum quia omni 
volunpiate frueretur . Ibidem • 

( b ) Cumque me conventi (fem ad unherfa opera , 
qua fecerunt manus me a , & ad labore s s in 
'qui bus frujlra fudaveram , vidi in omnibus 
vauitatem , & affliSiionem animi , & ìtibil per «• 
manere Cab Sole . Ibidem 
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A luì ’l faper , che lungi eì non fi ftende 
Onde vedere in ben collante , e vero 
Cangiarli i Tuoi piacer , ma eh’ entro il giro 
D’ annullo cerchio il corfofuosì adorno 
Sempre s’ aggira , e nel camino ideilo 
Sempre ritorna, e le godute cofe 
Torna Tempre a goder chi inviali in quello. 
Chi di regio Giardin vide nel lèno 
Quel , che Tuoi di frondofe , eccelfe piante 
XJom recinto formar , divifo in mille 
Tortuoli fentieri,in cui di tanti 
Incauti gode ai replicati errori , 

Che ovunque volgan per ufeirne il palio > 
Tornan Tempre a mirar quel Calle ideilo. 
Per cui paflàr , nò per uTcirne , il varco 
Ritrovan mai, Te chi l’inganno teTe 
Scorta non gl’ è; Penli, che l’empio averno 
Formate ha del piacer le vie dillorte 
Con arte tale ; e chi divien di quelle 
MiTero paflèggier , di rado avviene , 

Che torni in libertà , Tebben col guardo 
Segni palTando i lulinghieri oggetti, 
L’ordin ben necoprenda, e’1 vario aTpetto, 
Onde fappia d’ ognun , Te predò , o lungi, 

H 3 Le 
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Se primìer V incontrò, fé fu fecondo: 
E quindi Torme al primo entrarvi imprelìè 
Folli franco trovar ; ma in chi li fvedia 

O 

Così faggio penfar,fe tra gl’ inganni 
Di quelle vie li trova ? io vedo in folla 
Turba di flolti ognor -, che fenza alzare 
GT occhi a veder le vie > dal finto raggio , 
Che ne fpande il piacer * delufi * e vinti. 
Ciechi ne vanno al Labirinto in mezzo 
Spinti da voglie infine a far più grande 
Acquilìo di piacere , e fenza fcampo 
Perdon dell’ eia fui il più bel fiore , 
Allretti Tempre ad avvezzar la mente 
Opre a penfar dell’ uomo all'atto indegne « 
Volgo*mi altrove, e per angufto calle 
D’ ignote parti , e olcure in folta fchiera 
Vedo gente fuggir timida , e incolta : 

Ivi ciafcuno ha vii ricovro , e llretto 
Ove d’ erbe felvaggie il cibo vile 
Gli tiene in vita appena : il ciglio il volto 
^ Vedrelìi in lor quale in chi giace cllinto 
Pallido , e fmorto : Anacoreti Santi 
Gli crederla ciafcun ; ma i palli Tuoi 
Segua chi ’l erede, e de Tuoi alberghi ofcuri 
• Quaiv 



\ 
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Quando di doppio acciaro apron le porte 
Entri feco a veder le cure lue. 

Ove rivolte fon t vedrà gli ftolti. 

Ricchi tefori coi Teoreti ingegni 
Di mille chiavi a cullodire intenti; 
Vedrà , che Te di frutti amari , e d’ erbe 
Cibi non compri Tulle menfe Tue 
Si vedon Tolo , onde languenti , e fiìiorti 
Divengon poTcia , e gli ricuopre il volto 
Della morte il pallor , folle desio , 

E’ che gli Tpinge ognora a far maggiore 
11 ricco afcofo erario, e che pei* efli 
Quel che ognun cercar debbe eterno bene 
Son le ricchezze in tante pene , e affanni 
Cuftoditc così : Ma oh folli! (#)oh ingiufta 
Fiera dell’ oro, infaziabil, fame ! 

Tanto hai poter full’ uomo ? a tal lo traggi 

H 3 Mi- 

■ ■■■■» - ri. . ~ .. I ■ — ri. . .VT— ■<■■ ■ !■ I l ri*. I 

( a ) Quid proderie homi ni de univerje labore 
fuo , & afftiftione fpiritus , qua fub fole cruùa- 
tus <?/?... Nonne tnelius eft comedere , & libere » 
& oftendere anime fuq bona de laboribui / vii . . .. 
Omnis enim homo , qui comedie , & bilie , & 
videi bonum de labore fuo , hoc donum Dei eft' 
Ecd. c. 2. 3. 



\ 
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Mifero (lato ? Ed oh di pianto degna 
Mifera condizion, cui tutto è pronto 
Per trar felici i dì , nè sà , nè vuole 
Ufar de beni fuoi , di ciò ,che a corto 
Di mille affanni s’ acquiftò ! (a) ma quando 
Sarai folle desìo contento, e pago? 
Quello fperar non giova: io so, che quanto 
D oro fi. fanno i fuoi tefor più colmi 
Tanto in elTi il desìo divien piu grande 
D’ accrefcerli di più , qual arder i’uole 
Quanto beve di più , di maggior fere 
TJn ldrope aff annoio , o qual più vado 
Si fa f incendio alle voraci damme 
Efca aggiungendo: Ed oh qual fier còtrafto 
Fia per lor colla morte al giorno e/i emo! 
Vedranno ado^che confervaro ( )in vano 
L’oro in quel punto a abbandonare affretti. 
Fuggir vorranno della morte il colpo , 
Che ne toglie il pofièflò, e quando il ferro 



Fa- 



( a ) Avr.ru s non im plebi tur pecunij , & qui aniat 
diviti a s fr uff um non capi et ex eis . Eccl. c. 5. 

( b ) Divide confervatf in inalum domini fui : 
pereunt enim in afflizione pejfima . lbid. 
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Fatai vedran da lei rotarli intorno, 

Onde di vita in lor fpeme non redi ; 
Vorranno almen delle ricchezze il pondo 
Seco portar ; (/?) jna come fuore ufciro 
Dall’ utero materno ignudi a quella 
Vita mortai, dovranno anche al fepolcro 
Non d’ altro pondo andare ormiti, e adorni 
Che dell’ ignuda mortai (alma ellinta . 

E oh vanità , che non ha pare ! a collo 
Di fatiche, e fudor fare un’ acquilto 
Di ciò, che è grato,(*)e che al finir di quella * 
Breve vita mortai lafciar fi debbe. 

Ne volerlo goder :( c ) perchè altri poi 
Vengan giulivi a fprigionar da tanti 
Anni fepolti ampi telori , e a mille 
Uii gli volgan pofcia , e forfè indegni. 
Verranno i figli* o fe finifce in elli 

La 



(a) Sic tu erreffus ejl ntidus de utero matris fu{ 9 
revertetur . . . Quid ergo prodeji et quod la - 
boravit i n ventum ? Ibid. 

( b ) Edam fì duobus minibus annis vixerit ( homo ) 
& non fuerit perfruitu* bonis : nonne ad unum 
locum properant omnia ? Eccl. c. 6. 

( c ) HjWo extraneus vorabit illu d . Ibid. 
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La ftirpe Tua , verrà d’ eflranla gente 
Avida fchìera , e lieta , e quelli , c quelli 
Derideranno i folli , e eterno vanto 
Sarà per loro il dir , che di fua forte 
Fù 1’ altrui delirar cagione , e fonte , 
Chi le ricchezze aduna , (-?) e poi di quelle 
Ular non sà , meglio per lui farebbe 
Dall’ utero materno ufcire eflinto ; 

Nè a viver cominciar : piu bel contento 
Per Fuom no v’c,finchè ei pur vive in terra 
Che degli affanni fuoi ( b ) godere i frutti 
Di pace in fen la più tranquillale al fianco 

» O 



(j ) 57 qms non utatur bonis fnbfiantie fue . . De 
hoc ego pronuncio , quod melior ilio fi: aborti - 
vvs . Ibid. 

Lb ) Hoc itaque vi funi efi inibi bonum , ut come - 
dat quis , & bibat , & fruatur Iqtitia ex la- 
bore fino , quo Liberavi t ipfiefub Jole . . .Et bqc 
e fi pars ilti us . Eccl. c. 5 . 

(c) Melius ejì ergo duos effe fin ni , quam unum\ 
babent enim cmolumentum f'ocietatis fuq . Si 
unus ceciderit , ab altero fulcietur ... Et fi quij- 
fiarn pr xv al ti eri t coutra unum , duo refijlunt 
ei : funiculus triple x difficile rumpitur . 
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O Figlio avere, o fedel fervo, o amico. 
Con cui partir le forti , o buone , o trille , 
Che fe cade il folle vi , e fe T aliale 
'Nemico infulto, ih fua difefa inforga. 
Che mal fi rompe il laccio , il qual cornetto 
Di doppia fune Ila ; due forze unite 
In concorde voler , di rado avviene , . 
Che rellin vinte : chi *1 fuo ben procura. 
Chi per le vìe del Mondo al Ciel s>’ invia , 
Conofca adunque , che lafsù non guida 
Quel , che calcarli ei vede , ermo fenderò: 
Sprezzante il miri, e ne ritragga il piede. 
Volgendo altrove i patti fiioi ; ma penfi 
Che tutto della terra il vallo i?iro 
T urba di llolti ingombra : a l ogni palio 
Ei potrìa traviare: oda per tanto 
( Onde a fuggirla appretta )a quale in mezzo 
Ei fovente farà Gente rubella. 

Ver vie non giufle al male oprare intela • 
Vedrà (ed c quello un mal,che quanto ab- 
La terra, e TOceàn,tant’ei li ttende)(braccia 
Sorger Tuona cotro l’uomo, (a)e di non fue 

Col- 



( 3 ) Verri me ad alia ; & vidi calumai as , qua fub 
Jole geruutur K & lacrymas innocentium , & ne - 
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Colpe accularlo , onde poter poi lieto 
Veder le file mine.* Il giufto, il pio 
Si punifce qual reo , non ha il mendico 
Chi lo difenda : Chi in ricchezze trova 
Splendida forte , ha molti amici à lato 
In fua difelà e chi nemica , e avara 
Tra le miferie fue negletto, e vile 
Con mille fcherni da cialcun fi lafeia , 
Come fe 1’ efier tal fua colpa folle. 
Ond’ è , che in ogni via vedrà fovente 
Innocenti verlàr di pianto un fiume, 

E in fuon pietofo > e di difdegno inlìeme 
Cosi parlar piangendo : Oh voi , cui ferve 
Qualche fcintilla di pietade in feno , 

< Deh qua volgete il guardo, e i cafi noftri 
Piacciavi udire, onde pietà vi fpinga 
A far noftre difefe , e a far con noi 
Ufficj di pietà : Noi fummo un tempo 
Miferi , è ver , ma pur contento , e lieto 
Aveamo in feno il cuor.fe il dorfo, il fianco 
Cingèa logora vede, e abjetto , e vile 

S’ 



minem confolatorem , nec poffe rejtfterc eorum 
violenti % cunttorum auxilio deftitutos . EccLc. 4. 
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S’ era 1’ albergo noftro, e fcarfo cibo 
Se difpenfava a noltri alberghi accanto 
Un piccolo orticel ; godeamo in pace 
Come dono del Ciel quello per altri 
Cibo negletto, e vile, a noi sì grato 
Che unqua in noi non delloffi altro desìo , 
Ma gente poi , cui le ricchezze altèra , 

E potente faceano , il dolce ilato 
Venne a turbarci: la fdrucita velie 
Dal fianco ci Itrappò , 1* al bergo , il caro 
Orticel ci rapì; sì picciol rio 
Ne piacque d* aflòrbir nel vallo mare 
Di fue ricchezze, fenza pur vederne 
Altro per util fuo , che afflitti , e nielli 
Vederci intorno a dimandar pietade. 
Alimento , c rillor ; nè fpeme ornai 
Veggiani più rimaner , che a far difefa 
Sorga alcuno per noi ; chi di ricchezze 
Abonda i ricchi al fuo partito adduce 
Qual calamita il vicin ferro attrae , 

Da noi , che fiam di quelle affatto privi 
Fuggono i ricchi ,qual da angue maligno 
Rozzo Pallore ; O noi d elle filvellri 
Fere aliai piu mefchini ! hann’ elle almeno 
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Sue grotte , ove abitare , e ad ogni aflalto 
H m la difefa in pronto;ha l’unghia, il dente 
]1 fier Leone , ha 1’ alce Corna il Cervo , 
Ha le zanne il Cinghiale, han tutte in fom- 
Armile belve, onde al nemico oppor.i.[ma 
Noi Ila m , che foli non polliam far fronte 
A chi c’ infulta , perche imbellii infermi 
Nè alcun per noi combatte , anzi ciafcuno 
A noi nemico ci abbandona : Or dunque 
Che far deggiam,fe nò quai damme imbelli 
Difenderci fuggendo ? In quelli , ed altri 
Proromper gli uc’Là doglio!! accenti 
Ovunque il piè rivolga : E oh qual per efli 
Nafcer mi lento in l'eno alta pietare! 

Oh quante volte in rimirarli opprefll 
Da mali eliremi feco piani! anch’ io ! 

Oh voi , dicendo , [ a ] che di vita ufcifte , 
O voi felici , cui non più di quella * 
Terra affliggono i mali , ed in altrui 
Più quelli a tollerar non liete allretti ! 
Mi più di voi felici, e de’ viventi 

Quei 



(a ) Ee laudavi mngis mortuos , %uam vivsntes . 
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Quei [a], che nati n5 fon, che alme non sano 
In quale al nafcer fuo terribil Mare 
Entri T Uomo ci’ affanni , e quali , e quanti 
Mali in fe aduni , e mal li foffra in altri . 
Ma il Ciglio ergali pur; li volga intorno 
Per l’abitate vie-: vedralfi, ovunque 
Si volga il guardo, un reo fpirto maligno 
Nato nell’ Uomo [ b ] a invidiar la forte , 
Che talor più felice arride altrui : 

E quindi alcun , fe per fortuna , od arte 
A degno grado afcefe , invida turba 
Sorger gLi vedo, incontro , e in lui la gloria 
pegna mercede all* opre illuftri , e chiare 
Voler pure ofcurare ; io vedo il dotto 
AH’ odio efpofto d’ ignorante duolo , 

Che ne invidia il faper : quella mercede 
E’ riferbata a]i’ Uom d’ avere al Mondo 

Chia- 



(b )Et felìciorem utroque di cavi ♦ qui necdtnn 

natus ejì , nec vidit mala : qu$ fub fole fiunt • 
ElcI. c. 4 . 

( a ) Rurfum contemplatus funi omnes labore s ho » 
, minuta , & indujlrias animadverti patere in* 
vidi#. proximi . Ecd. c. 4* 

1 
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Chiari lumi recato in dotte carte . 
Quelle le cure fon , 1* opre fon quelle 
Indegne in ver, di che i malvagi, e gli empi 
Fanno la terra tutta orrida leena . 

O tu , che afpiri al Ciel , contento appieno 
Rimanti ornai , fé ignote elle finora 
Furo al tuo fpirto , e fé in udirle apprendi 
A dannarle qual ree : pender più faggi 
Abbian nella tua mente unica fede. 

La vita è breve , e mille volte in quella 
Cangia Y uom la fua forte , il tempo edace 
Tutto divora : a ciò , che in terra edile 
Dell’ edllenza fua preferitto è il tempo ; 
O-tni Ente ha il termin fuo;or l’uno, or fal- 
cia. icar li vede allo fpirar dell’ ora [tro 
Pedinala al fuo fin ; Non ponga adunque 
L’ uom tanta cura a confervard a quella. 
Che li tolto vien men , vita mortale ; 
Ne sì ludnghi già , che ilfaper molto , 
Che il poflèder ricchezze, il dard in braccio 
All’ ozio, ed al piacer, de giorni fuoi 
Por tin più lungi il fine ; al fato iltellò 



E 




' 
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E lo ftolto foggiace , (a) 1 11 fàggio inlìeme : 
Muore il mendico , e tra i tefori Tuoi 
Muore il potente, il ricco;(£)ognun la falma 
Mortai de pur deporre ; ognun da quefta 
Terra è agretto a partir ; che non è quello 
Loco al foggio rno fuo : altra 1’ afpecta 
O felice nel Cielo , o negli abili! 

Vita infelice , e f una , e 1’ altra eterna . 
Dall’ opre fue qui in terra, o trifte, o buone 
La fua forte dipende: i giorni lieti 
Chi trae di pianto in quefta valle olcura 
Le cure fue volgendo , i fuoi penlieri 
Al falfo ben , come pur folle eterno , 
Che qui li gode : a chi la vita è cara 
Se gli arride la fòrte , e amara , e gra ve 
Se po vero, e mefchin, fe in pene , e affanni 

1 Paf- 

(a) Sapienti s oculi in capite ejus ,flultus in tene- 
Iris ambulai > & didimi , quod unus utrjujque 
ejjet interitus . . . non enim erit memoria fa- 
pi enti s , fimiliter ut fluiti in perpetuimi , 4? 
futura tempora oblivione cullila pariter operient 
Vtoritur doti us fimiliter , ut indotìus . EccL c. i. 

( b ) Qjid habet amplius Japiens a fluito ? & quid 
gauper,nifi ut pergat illue, ubi eft vita ì He. c. 6, 



* 
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. Pallàr gli è forza i dì , chiaro dimortra, 

' Che non apprezzai i Tuoi pelier non volge 
All’ eterna del Ciel vita beata. 

Non penfa ei nò , che della vita il tempo 
E’ dato all’ uomo , onde coll’ opre in Cielo 
S’ acquidi eterna fede ; ei nò non penla. 
Che a fui vita mortale il tempo aferitto 
Qual lieve fumo li dilegua , e fugge , 
Che il tempo , che pafsò mai non ritorna. 
Che vicina ha la morte , onde tra Y ombre 
Tolto ei farà di quella notte ofeura. 

Della gran notte , che dell’ opre il corfo 
Tronca ai mortali: (^)eda fuo danno allora 
Chiaro vedrà , che ,come appunto in terra 
Veggiam le cofe al variar del tempo 
Cangiare afpetto, onde maturi frutti 
Corr’ non f pon nella rtagion de’ fiori , 

Nò mai di fronde , e fior le piante adorne 
Nel gelido fur ville , orrido verno ; 

Tale ei vedrà , che d’ operare il tempo 

\ Ha 



( a ) Quodcumque facere poteffl mantis tua infinti* 
ter operare : quia nec opus , nec rasi» , nec fa* 
piemia , nec (denti a erunt apud lnferos , quij 
tu properas . £igd. c. p. 
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Ha l’Uom per quato ei vive, e che la morte 
11 fa qual pianta alla ftagion d’inverno 
Steril lenza vigore , e fenza vita . ( te ! 

Ma oh quale in ciò più fera ha filoni la for- 
Tornano almeno alla ftagion novella 
Alle piante le fronde, e f erbe ai prati; 
Ma r uom mai non riforge al prifco flato. 
Primavera gentile in lui non torna 
À invigorirne le foplte membra . 

Egli ha il potere in fua virai flrgione 
Di produr quantici vuol frutti ben degni; 
Ma fe morte il recide , invano afpetta , 
Che nuova torni a lui flagion,che in vita 
11 r3da,e all’ opra.Ah perche dùque il tem- 
Così fuggir fi lafcia? Un breve fogno ( po 
Pefi,ch’è il viver fuo,(<?)che quato in quello 
Di buon , di bello ei vede, Òbra è, che fugge 
Che Tcerto ò il viver fuo n5 me, che breve. 
Peli, che Eterno è il Ciel,che u vanq, u folle 

1 2 ' Pia- 



(a) Si annis multi* vixerit homo , & in bis omni- 
bus l$tatus fuerit Si, meminiffe debet tenebrojt 
tempori s , & dierum multar um \ qui cum vene- 
ri»? , vanitati* arguentur preterita . Ecd. xi. 
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Piacer , che rodo ha fine, all’ uom ne toglie 
Il felice politilo : e quindi il guardo 
'Volga fprezzante a si caduchi oggetti. 
Nè fi ferini in mirarli . 11 patrio lido 
Se abbandona talun , per girne errante 
Quelle a veder , che della terra ignote 
Parti gli fono ; e mille incontra , e mille 
Citta filinole , e talor vede in quelle 
Soggiorno del natio più vago , e bello ; 
E ove il clima gli piace , e dove il tratto \ 
Deizli abitanti, ove dal fililo alzati 
J fuperbi Edificj, ove il feconda 
Terren di fra ti prezioll , e irari . . • 

Ei Tempre in Comma col cangiar Paefe 
Idi veri! trova al fio piacer gli oggetti i 
Ne mai però fi ferma ; ofièrva , e palla; 
Tutto gli piace, ma ’l desìo lo fpinge 
La dolce Patria a rivedere un giorno. 

L’ uom fufia terra, è paleggierò errante* 
E fe incontra talora al fuo piacere 
Uniformi gli oggetti; ofièrvi,e innante. 



Vada pur col camin : fua Patria è il Cielo; 
Ivi ’l desìo lo Ipinga ; ivi il bramato 
Verace Bene , e Sempiterno afpetti . 



JflNE DELLA, PRIMA PARX£ V 
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T U , che finor dietro la fcorta infida 
Di non retto configlio a un falfo bene 
Le tue cure vclgefti , ah fveglia ornai 
L’ ingannato tuo fpirto .*e quindi il lungo 
Tuo traviare a gran vergogna aferitto : 
Lafcia la terra , alzati a volo, e in Cielo 
Ti volgi a rintracciare alle tue brame 
Oggetto piu fublime , un fin più belio . 
Loda la forte tua , fe mai non manca 
Tanto alle menfe tue cibo , che balle 
Ne mai di più lpcrare : ( a ) avida voglia 
Mai non t’ ingombri il cor di fare acqui fio 
In ricchezze maggiore , onde il pollèflò 
A tuoi figli lafciar d’ ampio teforo . 

D’ avór cibo, che balli in ciafcuri giorno 
Sia la tua cura ,* e quella cura ilteifa 
Rimanga a tuoi Nepoti , a Figli tuoi , 

I 3 Che 



( a ) Quid vece fi ejl hominì m aborti fi quare- 
re , cnm igrìoret quid conducat Jìbi in vita , 
fua numero dicrum peregrinationis fu% , 

& 
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Che fé per etti ancora il tuo penderò 
Occupato ritieni , ai danni tuoi 
Già cofpirar ti veggio:(/?)il tempo è breve. 
Se per altri il confutili , a te non retta 
Onde operare a meritarti il Cielo. 

Dio diè la legge, ( b ) cui fe 1’ uomo oflèrva , 
Giunge con franco piede a eterna vita; 
Nè avvi, che al Ciel conduca altro sederò. 
Dunque dell’ uom la mortai vita in terra 
Serie ettèr cìebbe a lui non mai interrotta 
D’ opre , quai pur -le vuol la legge Tanta 
Data ad etto dal Ciel : fe cibo prende. 
Sol far lo dee per prolungare il corfo 
A giorni Tuoi , onde poter di nuove 
Opre arricchire il bel tefor dell’ alma . 
Pieghi la fronte ai grandi , alti mifteri , 
Che la Fè , che profettà in fe racchiude , 
Che i chiuii Tenti invettigarne è colpa. 

lo 



(a ) & tempore, quod velut umbra prtterit ?EcI.c.7. 
(b) Qjji cuftod/t prxceptum , non experietur 
quidquam mali . Eecl. c. 8. 
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10 so, che 1* uomo ha naturai talento 

D’ inveftigar le cofe ; io so , che ei park 
Di Dio talora , onde del Ciel gli arcani 
Schiuder prefume all’ intelletto Tuo ,* 

Ma so , che error non è , non è menzogna 

11 dir,che alzar non può deli’ uom la mente 
Tant’ alto il volo imprigionata , e llretta 
Nell’ angudie del corpo . Io mai non vidi 
Lenta tedudo il capro fnello , ó il cervo 
Vincer nel corfo, o gareggiar : nè pigro 
Paludre augel perla region del vento 
Alzarle al par d’ invitta aquila altèra . 
Se lìflò mira il fol pupilla umana. 

Riman sì oppredà , che gli oggetti ufati 
Più non dùcerne : E della mente i lumi 
Potrà poi F uomo in chi da luce al fole 
Senza danno fidare ? Ah nò, non tenti 
Ciò, che per fe non puórfuo pregio fia 
Opra non fare alla gran legge oppoda. 
Che Dio gli ha dato, e riverente , e umile 
Creder, febben dal fuo faper ben lunge ' 

I propodi mifieri • E’ quedo il folo 
Sentier di gloria ,' di virtudi ali’ alma 
Si può quindi formar ricche corone, 

I 4 On- 
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Onde dipoi lafciar di fé qui iri terri 
Degna fama d’ onor , fplendidi , e belli 
Efempli di virtù. Quella che tanti 
Cercan vita immortai dentro l’ ifìorie , ( ta 
Vano desio lo chiamo. Ail’tiom, che impor- 
Che chiaro fia ’ifùo nome in mille Carte, 
Onde tra i faggi egli rimanga oggetto 
Di laude , e di flupor , s’ ei più non fente 
Le voci lor, che è già fepolto , e nulla 
Giovano a farlo, (a) fe ei non è felice? 
Altra ei debbe cercar gloria più eccelfa. 
Che premio eterno gli prepari in Cielo. 
Quella tanti cercar, quando qui in terra 
Vivendo j altro desìo non mai glìaccefe. 
Altra non ebber mai evira, o penliero. 
Che compier quel , che dalla Legge Santa 
Vedean fommo dovere a fe preferitto. 
Onde fama quaggiufo alto rimbomba , 
Che di virtudi a bei trionfi in mezzo 
Son quell’ Alme felici ai Ciel falite . 
Tal fia d’ ognun , fe di virtudi adorna 
Così f Alma quaggiù .La Gloria è 1* ombra 
Della virtù : Se allo feoperto fòle 
Camina alcun pervia , fi vede accanto 

( a ) Mortai nibil uoverunt amplius , nec babent ul- 
tra n.aadttr . . Lu.1. c.p. 



Digitizeà by Googl 



..... nr 

■ Ombra , cbe Ceco Tempre i palli muove , 
Voglia ei pure, o non voglia; e s’ei s’arrefia 
S’ arreda anch’ efla, e fe veloce il palio 
Muove, anch’ella è veloce,e Tempre il piede 
Muovon di pari . Alla virtude al fianco 
Tal va Tempre la gloria : Io so , che molti 
Viflèr qui in terra , e le virtudi eccede, 
-Che nudrivano in Teno , aperte al Cielo • 
Volevan Telo , ove di quelle il premio 
Allettavano alfin ; nulla curando 
I rari merti Tuoi Tar noti al mondo , 
Perchè nemici alle Tue lodi ; E quindi 
Altri ideTerti ad abitare andaro. 

Si chiufero altri in folitario chioltro. 
Altri cercar nelle abitate vie 
Sue virtudi celar; Ma al chiuder poi 
Di Tua vita mortai , dall’ Erme grotte. 
Dai taciturni chioftri uTcì di loro 
Sì grato odor, che risvegliò dì quello 
Orbe gli Tpirti tutti a Tar le glorie 
Per T aura rifuonar , degno tributo 

- A Tue virtù, che in luminoTa Tchiera 
Fean agli occhi d’ ognun mirabil moftra . 
O tù> che aTpiri ài Ciel , rivolgi a quelli, 

- Co- 
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Come in terfo Crillallo i lumi , e quindi 
Se l’ opre vedi in te limili a quelle , 

Onde chiari effi fon, dì pur, che al Cielo, 
Dritto fpiegafti il volo , e fpera un giorno 
D’aver l’eco comun 1’ Eterno Regno. 

Io so, che il Mondo i alla virtù talora 
Nemico infidiatore , il viver tuo 
Avrà in difpregio , ma curar non dei 
1 Folli federili Tuoi : 11 bel camino 

4 

Segui pure aminolo , e ti rammenta , 
Che tuo nemico è il Mondo , e che la vita 
E’ all’ Uomo afpra battaglia , in cui di pace 
Tempo non ha , finché di vita il corfo 
Morte non tronca . Alle virtù dell’ Alme 
Gl’ infiliti de’ malvagj hanno fovente 
Tolto il bel luftro ; Le profane voci , 
Che fpargon quelli , ah non udir : che folo 
Semi fon da produrre eterna morte. 
Decollati da lor; fuggi da quelle, 

Che calcano efli obbrobriofe vie; 

E fe gl’ incontri , in altra parte il piede 
Volgi repente ; o per non mai vederli 
Vanne di folitarie , erme forefte 
Romito abita tor ; Quella è la via , 

L’ 
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L* armi fon quede, onde all’ infìdie opporli 
De’ profani del Mondo al Ciel nemici . 
Deh non t’ increfca sì negletto , e folo 
Se palli i giorni tuoi : per tuo conforto 
Penfà, che morte, (ed è già predò il giorno) 
Verrà la pugna a terminare i e tua 
La vittoria farà : Vedrai depredi 
Quei , che sì ti fpregiar , malvagi fpirti 
Nel baratro d’inferno ; e tu con quelli 
Al Ciel n’ andrai , che di virtù qui in terra 
Fer , qual tu fedi , le bell’ alme adorne . 
Vedran quegli empj ancor da’ cupi abifll. 
Vedranno i tuoi trionfi , e dei felici 
Conforti tuoi : E invidio!! , e trilli , 

In tuon di chi d’ indegna opra fi pente 
Sì parlar gl’ udirai ( a ) ; Son quelli ò ftolti* 

Che 



( a ) Hi funt, quos babuimus aliquando in deri - 
fum , & in fimilitudinem improperii ; Nos 
infenfati , vitam illorum $ flimabamus infamanti 
& finem illorum fine bonore ; Ecce quotnoda 
computati funt inter filios Dei ,& inter San- 
dos fors illorum ejl . Sap. c. 5. - 



i- 
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Che noi fummo finor ! fon quelli i tanto 
Da noi de ri fi, e calunniati, e quelli 
De noftri fcherni i vilipéfi oggetti ? 

Sì ; quelli fono : e òh qual formoli! indegna 
Idea della virtù! foltezza in eli! 

Ogni opra giudicolìl /inetto, e folle 
Ogni penliero; onde onorato il fine 
Kon fora al viver fuo : Ma al fin cangiato 
Ecco in eli! 1’ afpetto; ecco in trionfo 
Le virtù vilipefe ; al grado fommo 
Di Figli fiioi f Onnipotente Iddio 
Ecco gli efiolle , e coi beati in Cielo 
Hanno egual fortc/Eoh della morte il gior- 
Quanto ad elfi felice , in cui da tanti (no 
Perigli ufciro , e dal caduco , e frale 
ìnftabil beri, che ne pr e Tenta il thondo 
Al vero ben faliro , e bene Eterno ! 

Ed oh mondo bugiardo!(^)oh ingannatrice 

Vi- 



( a ) Quid nobit profuit fuperbia ? a ut divi ti a- 
rum )a Alanti a quid contulit nobis ? t ranfie- 
runt omnia illa tdmquarh umbra , & tatù-' 
tpuam nuncius percurrens Ibid. 
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Vita mortale ! e perchè mai sì cara 
A noi ne fotti ? Ove fon or gli onori 
Le ricchezze , i piaceri , ove il felice 
Prometto flato ? i tanti beni tuoi 
Così pretto, fvaniro? Oli fiera morte, 
Tu gli rapirti ..... ah fcaricar più tardo ... 
Ma a che lagnarli della morte ? oh fotte 
Piaciuto al Ciel , che ibi di morte il noftro 
Penfiero in vita flato fotte ! In'querti, 
Ei altri di dolor limili accenti 
Proromper fi udiranno: E ognun, che fpir^ 
L’ aura vitale ancor, prenda da quefli 
Onde temer , fe dalla terra attende 
Ogni fuo b$n ,fi? ama la vita , e mai 
Alla morte non penfa Alfin convinta 
Rimanga pur , che della vica ittettà, 
Morte è all’ upmo miglior:perigli,e affanni* 
Vane cure , timor , pene infinite 
Dà folo all’ uom, la vita : e fe talora [bri) 
Con b$ne alcuno,(oalmen,che tal rattem^* 
Tempra un tanto rigor, più.che ombra, * a 
Rapido fugge , e non guttato ancora; [veto 
Manca , fvànifce , e muor , qual tra le nubi 
Spetto veggiam del fulmine fonante 

ìk 
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Il fuoco lampeggiar, che non per anco 
A noi giunto il fragor , che quindi nafc$, 
S’ e (lingue , e niun di fe veftigio ferba ... 
Toglie la morte i mali , onde aggravato 
E’ F uom Tempre , ed opprelìo , e al Ciel lo 
llfupremo a goder verace bene, [trae 
Cui mai non turba alcun finillro evento , 
ISJò il tempo ha per cófin.Qualora a morte 
Vien dunque alcuno, e perchè mai cotanto 
Sul cener freddo fuo (i piange , e acerbo 
Funefto cafo il fuo morir s’ appella? 
Pianger chi è faggio devrla ben sù quelli 
Che entran nafcendo nel gran mar d'affan- 
Della vita mortale ; E fe i natali [ ni 
A celebrarne tra i conviti, è ’l canto 
Vede turba apprefiàr giuliva , e lieta , 

Dee da quelli fuggir, ( a ) quivi lafciarli , 
Che llolti fono , e là vè giace eilinto 
Chi pur dianzi vivea , girne repente , 
Quivi fermarli , che lebben di fenli 
Privo il fetido corpo, aliai loquace 
Sarà per lui però : Dirà , che il tempo 
r - ■ ? * Di 



(a) Me li us ejl ire ad Aomum luttus , quatto 
domum cunvivii . Etcì. c. 7. 
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Di morte è anche per lui pretto, chfc giunto 
Che sì mifero fine ha per eia fc uno 
Ciò, che di grande all’Uom, di buo di bello 
Promette il Mondo . E dir lo Tento allora 
Di triftezza ricolmo; In breve adunque 
Quelli fi chiuderan miei lumi , e quelle 
Guancie coperte del pallor di morte 
In breve fi vedranno, e quelle membra 
Senza moto faranno , e fenza vita ? 

E a viver penfo * E della morte al' giorno 
Mai non volgo il penfier ? Quello, che reità 
In me di vita ancor , folo di morte 
Trillo penfier farà ; Vada pur altri 
U’ di letizia, (#)e di piaceri il Mondo 
Fa maggior prova ; io di mitezza in cerca 
Colla Morte anderò,ma più, che adetti 
L’allegrezza, il piacer, la mia mitezza 
Contento a me darà , poiché foriera 
Di quel gaudio verace , e fempitqrno. 
Che pretto in Giel m’attede.a quello afpiro 
Tempo felice t e mi confalo , a quello 
Riferbo il mio piacer, riferbo il Canto., 

Chi 



(a ) Cor fa pienti um ubi trifitia efi , & cor fui \ 
forum ubi latiti a . Ibid, * * 
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Chi tal dirige il fuo penlar , la vera 
Sapienza trovò i poiché la vita 
Jndrizza al vero fin . Molti già furo , 
Che una tal vita incominciar da faggi , 
Ma poi dai Mondo , e da fuoi inganni vinti 
Lafciar la retta via , finir da (tolti . 

Onde chi ben comincia , il fin preferito 
Sempre abbia innanzi,e gli fov venga fpefiò. 
Che il fin l’ opre corona , e folo è falvo 
phi fino all’ ultime ore i giorni mena 
Quali il Cielo gli vuol . L’ ingiurie, e 1’ onte 
Solfra del folle Mondo , e tanto il pregio 
In lui farà maggior , quanto più gravi 
Elle fono, ed ingiù ile ( /); Io sò, che il (àggio 
Turban degli empj le calunnie, e fpefiò 
31 traggo.i d’ ira agli impeti più fieri . 

Ma non fi fermi ei mai l’ infane voci 
A udir di quelli , o fe talor le afcolta 
Contro fua voglia, la credenza iltefià 
Gli dia , che a fola , o finzion fuol darfi. 
E fe lo fpirto fuo forza , che bade 
À refifier non ha * fuppiicq al Cielo 

Si 

/ > * T_1 ™ 

(. 3 ) Calunnia conturbat fapientem , & perdet ro- 
bur cord/s illius . EccL c. 7 . 
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Si voleri, a Dìo la chieda: Ei , che dell’uomo 
L’ indig :nze conolce ,* Ei , che la noltra ' 

. Milera umanitade all’ opre inetta 

Sa che è per fe, sà quant’ è inferma, e frale: 

« Para allo fpirto fuo forza , e vigore. 

Onde coll’ ira fua , che ’l cor gli accende 
. Poflà franco pugnar. Penfi a ogni pado , 
Gh’ ei può cadere , onde fovente a Dio 
Fortezza chieda, e ajuto . 11 giufto fdegno 
Tema , e i giudizi fuoi : Ogni momento 
Quel di morte gli fembri : al lieto afpetto 

Della forte non creda .* Altri la morte 

», « * ». * 

Lieti tolfe al piacer . Scherza talora 
Vago augelletto ai teli lacci intorno , 
Lieto cantando , finché poi non reità 
Senza temerne imprigionato , e avvinto , 4 
Morte per ogni loco i lacci tende 
Al mifero mortai ; (<?) muove ei talora 
Franco * e ficuro il piede , e cade in quelli 
Quando meno 1* afpetta . In cupa lèi va 

K Io 



( a ) Sicut aves laqueo comprebenduntur , Jtc ca -• 
piuntur bomines in tempore malo , cum eis ex* 
templi) fupervenerit . Eccl. c. p. 



/ 
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10 vedo il patteggier,che o fterpo, o fronda 
Scuota aura lieve , ad aflàlirlo ei crede. 
Che quindi efcan ribaldi, empi aflattlni 
Gli teme ognor prefenti , oflerva , e tace 
Odia il rumor, eh’ ei fa, fe ’1 patto muove, 

11 refpiro trattien , raddoppia i palli. 
Onde più pretto ufeir dal gran periglio . 
Se della morte ognuno il fiero allatto 
Così temette., il tenebrofo, e cupo 
Sentier d’ iniquità , non fora a tanti 
Oggetto di piacer ; vedriali allora 
Ognun della Divina > Eterna legge 
Calcar le chiare vie , per cui sì pochi 
Si veggion c^minar : febben dell’ alma 
Quivi fi trovi (bl la bella pace , 

Scoben di fapienza il verp raggio 
Quivi rifplenda fol.Ma vadan gli empi, 
Vadan per poco in quei fcnneri , e poi 
Mi dican s’ io mentifea : Al volto batta 
Che volgan fol furtivamente un guardo 
Pei fidi patteggieri * e sò , che adorno 
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Di luce oltre il cofhime, (/7)il bel contento 
Dell* alme loro efprimerà ,* vedranno 
Che follé uman desìo punto non turba 
La pace Tua ; per maraviglia il ciglio 
Inarcheranno allor, vedendo in efll 
Stato del Tuo tanto miglior : e oh quanto 
( Parmi udirli già dir ) sì dolce ftato 
A invidjarvi ci aftringe ! e d’ onde nafte 
Quello non mai interrotto all’ alme v oltre 
Alto contento ? 11 caminar collanti 
Per le vie della legge , è ad effi oggetto 
Di delizie , e piacer , cui non ha pare 
Tra i Tuoi diletti il Mondo : I luoi penfieri 
Di morte fon , perchè la morte al fine 
Decider dee dell* uomo ; Eterna vita 
Indi comincia ad eflò , o al Ciel felice , 

O mifera agli abifli : alla beata 

K 2 Della 

— I. ■■■— !■»'.. Il ■■ ■ ■ ■ | .■ 

(a) Sa pientia bominis lucet in vultu ejus » & 
potenti fjimus faciem illius commutabit . Ego 
os regis oh fervo » & pr^cepta j tiramenti Dei 
qui cuftodit prqceptum , non experietur quid- 
quam mali . Eccl. €. 8. 
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' Della legge ne guida il bel fenderò ; 

Bene è ragion , die chi camina in quello 
„ Lieto oltre modo Ila : ciò , che prefenta . 
Quella vita mortai di vago , e bello . 

Bene è ragion, eh’ ci non approvi , o prezzi. 

•* Quel Peilegrin , che dalla Patria parte 
Per girne ove deli* arte opre ammirando 
' In remota region la fama addita , 

• Lieto il penfier per via rivolge a quelle ; 

E incontri pur famofe opere » eccelle » 
Tutto gli fembra vii, poiché la mente 
Mira piu in alto , ha dell’ idee più grandi. 

. Quella vita mortale , alla beata 
Eternitate in faccia , è vii cotanto, 

Che fembra un nulla; E farà quella oggetto - 
Degli affetti uelT uom , cui 1’ alta informa 
Idea del Cielo ? O tu , cui ride in volta» 

- i ■ . ' ' ■ * 4 

Qual vago fior, la giovanile etate , 

3 Le*. li pria d’ er nr con gli empj , i palli tuoi 
\ dd colà, dove demo il calle 
JVTodra . oer girne ^1 Ciel, la legge fanta^ 
Cibivi i li thùore il gran viaggio 
Della v ? • ni noia : E fe la forte 

Cj * ^ 

In rddu . - i arrife» ollérva intorno 

" ' 
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Qual di mendici a dimandare il pane » 
Giri turba piangente ; oflèrva , e penfa. 
Che fono anch’ efli in via, al Gelo anch’efli 
Giunger deliano un dì : ma come al fine 
Venir potranno di sì lunga via 
Senza alimento aver * di cui foventé 
Ha duopo il viaggiatore, onde alle membra 
Tornin le forze inlanguidite , e Itane he ? 

: Tu , cui foverchio è il cibo * a lor bifogni 
Pei provvedere ; (tf)il tuo foccorfo afpettl 
Quella turba infelice : il vuol natura,' 

Lo comanda la legge : impara, impara 
Dall’ infenfate cofe: Il fuol rimira * 
Nell’ Eltiva ftagione : Oflèrva come 
Generofo difpenfa i frutti fuoi : 

Vedi 1’ ampio Ocean , come feconda 

K 3 Con 



( a ) Mìtte panem tuum fuper tranfeuntes aquas : 
quia pofi tempora multa invenies tllum . Da 
fartem feptem : nec non & otto , quia igno~ 
ras , quid fut urani fit mali fuper ierram . 
Si replet$ f aerini nubes , imbrem fuper t erravi 
ejfundent . Eccl. c. il. 



/ 
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Con r acque fue la terra , o quelle in alto 
Tratte in lieve vapor dai rai del Sole , 

E fciolte pofcia in quella parte J o in quella 
Sull’ arido terreno in dolce pioggia; 

O per ignote vie , per entro il feno 
Serpendo della terra, e fcevre affatto 

• Del fai natio , per ogni prato , o monte 
Si veggion pullulare , e in chiari rivi 
Si fpargon quindi a fecondarle piante : 
Vedi il raggiante Sol > fonte di luce. 
Come fparge benigno i raggi fuoi 
Gli opachi corpi a illuminar : la Terra 
Sarìa mai fempre inorrkT ombre avvolta: 
Farla non mai veduta i giri fuoi 
In Ciel la bianca Luna a noi d’ intorno : 

E quanti in Cielo fon Pianeti erranti , 
Tutti ofcuri farìan , fe ad dii il fole 
Luce non daflè . Or fe la terra , il mare , 
E il fol , che enti fon pur di fenfo privi. 
Sono ai bifogni altrui sì pronti , e fanno 
Dono sì liberal de beni fuoi ; 

Che mai dovrai tu far , che fenfo , e vita 
Ch’hai la ragio per guida, allor che opprefli. 

; Vedi , e fenza il riftor, eh’ ò a te foverchio 

Tan- 
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Tanti infelici , che comune han teco 
L’ umana condizione ? Io nò , non penfo 
Ch’ efìèr debba il vaflàllo eguale al grande. 
Ed al ricco il mefchino : Il fiume , il fonte 
L’ acque non han dell’ Oceano immenfo; 
Splendon gli altri* e la luna, e ancor la terra 
Splende , ma il fol ,che di lor luce è fonte 
Splende più chiaro . Chi è potente, e ricco 
Soffrir fi può , che Tulle menfe fue 
Cibi rechi più ficelti , e dei mefchini 
Quella cura fi prenda ; e quel penfiero, 
Che d’ un fervo fedele , onde non manchi 
In giorno alcuno alle fue menfe il pane . 
Molti vi fon , cui piace agli ultimi anni 
Quefta cura ferbare ( a ) , e a dir fon ufi , 
Che dalla verde , alla fenile etate 
Corre lunga ftagione , e 1’ alimento 
Temer fi dee, che manchi , ond’ è fua cura 
Il foverchio ferbare al proprio, e forfè 

K 4 1 Al 



( a ) Mane [emina femen tuum , ir vefpere ne 
ce (Jet man us tua ; quia nefcis quid magis oria- 
* tur hoc , aut illudi & fi utrumquc fimul tn e* 
lius erit Eccl. c.. n. 



I 



Digitized by Google 



ÀI maggior’ uopo altrui : Il Cielo accetta 
Dall’ Uom 1’ opre pietofe in ogni tempo; 
Saran , come ora fon , turbe mendiche. 
Quando 1’ etade in noi farà cadente : 
Sarà per anche il nodroajuto in tempo 
D’ altri infelici a faziar la fame . 

Folli però; Mai non verrà quel giorno 
Serbato alla pietà ; Mai la fperanza 
Non cederà di prefentargli in mente 
In ferie anche maggiore i dì futuri , 

Ai quali riferbar 1* opre propode. 
Tempo il più bello , e più felice all’ uomo 
E’ f età giovenile : Oh fu di quella 
Nel fiore ancor [ a] , ricordati , che folli 
Di Dio per gran bontà tratto dal nulla , 
Non per quedo terren , baffo foggiorno, 
Ma per il Cielo : ivi il pender rivolgi , 
Ivi le cure tue, pria che 1’ eftrema 

, Ca— 

- v * 

^ ... »—>•>■» » > • . • V • ' -*» ì 

( a) Memento Crear oris tui in diebus fuvent ut ts tu%, 
antequàm veniat tempus affìittiunis , & appro- 
pri nquent anni , de quibus dicas ■ non mibi placent. 
Antequàm tenebre fiat fot , & lumen , & luna , & 
fiellq , & revertantur nubes pofl pluviam : Quan- 
do cummovebuntur cujlodes domus > & nutabunt 

vi 
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Cadente Età de ad aggravar ne venga 
D’ afflizion lo fpirto , e i mali iuoi 
~ pria , che ne porte filile ftanche membri 
A far tra mille pene i giorni trilli, 
Giorni tra i nembi Tempre ofcuri*, e folchi, 
Giorni odioli alla vita ; i fenfi tuoi 
Pria, che confunti ornai , gli ufati ujfficj 
Ricufìno di fare, onde alla luce 
Ne vieti il varco un tenebrofo velo. 
Che le pupille ingombrale fuondivoce 
Entro 1’ orecchie non penètri , e tutti 
De nervi fan gli fpiritofi umori .. 

Senza moto , e vigore , e efangue il Corpo 

La- 



• * f « t. , 

viri forti ffimi , fa otiofe erunt molcntes in mi - 
nato numero , fa tenebre [cent videntes per fo * 
ramina : fa claudent ojlia in platea in bu- 
militate voci i molentis , fa confurgent ad vo - 
cent volucris , fa obfurdefcent omnes filiq car? 
tninis . Excelfa quoque timebunt , fa’ formi* 
dabunt in via , , florebit Amygdaìus , impin «♦ 
quabitur loca fa-, fa di (fi pa bit are appq r is , quo- 
ndam ibit homo in do/nurn qternitatis Juq • 

Eccl. c. 12» 

• « * * 
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Lafcin proftrato, e femìvivo in terra ; 
Penfà a quel Dio, che ti creò, prepara 
Con 1’ opre all* alma il bel celefte regno ; 
Poiché non fai, fe alla canuta etade 
Voglia ferbarti il Cielo , ovver ,fe morte 
Sia per vibrar 1* efizialfuo dardo 
Pria, che di gioventude in te Ila fpento 
Il vago fiore : Oggi tu vivi , e quello 
EfTer può di tua vita il giorno eflremo . 
Entra 1’ uomo infelice allor che nafce 
In periglio di morte ,* un fol momento 
Non ha nel viver fuo, onde eglipoflà 
Non temer di muori r : Ma pur Ti (ente 
Da tanti il gran penfier prendere a fcherno 
Di morte, come pur favola foflè 
Il dir, che muorir deve ognun che nafce ! 
Ma fe morte gli affale : ahimè gli veggio 
Precipitar nel baratro profondo 
Dell’ abiffo infernal , dove gli guida 
Il perverfo operar , che a un reo penfiero 
Sempre rifponde , quale al lampo appreflò 
11 fubito fragor del tuon fi fente . 

T?u , cui di fapienza il retto calle 

. ' Cai- 
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Calcar ne piace, al primo ingreflò in quella 
Vita mortale al gran momento eftreft\o 
4 Penfa de giorni tuoi : penfa che quello 
Sempre vicino Ila , onde ben cinto 
D’ armi , potere in ogni luogo , o tempo 
Contro i nemici del celelle regno 
Fortemente pugnar : (#) fian l’ armi tue 
D’ Iddio la legge , e de giudizi liioi 
Giulio timore ; e ai gran nemici incontro 
Vanne pur franco, e conia certa fpeme 
Di portarne i trionfi : Elli non hanno ' 
Armi sì forti , e di sì falde tempre ; 
Forza non han,che balìi,onde al confronto 
Reliller di tue forze : oppreffi , e vinti 
Lieto alfin gli vedrai, e in te per tanto 
D’ uom faggio li vedrà l’ idea più bella : 
In te vedrà ciafcun , eh’ altro non porta 
Sentiero in Ciel , che della Legge Santa 
Quel,che predetti, e che qualuque il modo 
Proponga opera all’ uomo , ai danni fuoi 

In- 
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( a ) Deum tinte , «ir mandata ejus objervd 
hoc efi enim omnis homo. Ecd.c. I2< 
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lare fa è Tempre, e dalla via del Ciclo 
A farlo traviar : Piccol Fanciullo, 

Che per retto fentiero al Patrio albergo 
Solo ritorna , al pueril fuo gufto , 
x Se conformi per via gli oggetti incontra; 
Fermarli il vedi, ora a compor di fiori 
Vaghi fcrti odoro!! * or predo un rio 
Scherzar con Tacque il vedi, ed ora intento 

I moti ad oftervar d’ infetto vile : 

Nè lafcia cura tal, finché la notte (glio 
Con le ombre fue non lo forprenda : Il ci- 
Gira egli allor per T aer , che s’ imbruna, 
E la fopita idea gli torna a mente 
Della Paterna cafa, ove diretto 

II viaggio area : del Genitor fevero 
• Immagina lo fdegno , e allor dolente 

Oltre l’ufo veloci i palli muòve: 

Ma T orror della notte , il lungo tratto 
Del propofto fentiero , e forze , e fpeme 
Gli tolgon tolto : Il bruno Ciel rimira , 
Col Sol li fdegna , che sì predo al giorno 
Pollo abbia fine ; I vaghi fiori , e i fonti 
Odia , perchè cagion di fua fventura , 

Si lagna di fe ftcffo, e piange il tempo, 

• --- Che 
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Cfie inutll traile a vane cure intefo , 



Tempo,che fcorfe,e che richiama in vano. 
Tal per le vie del Ciel fi veggion tanti 
Cominciare il camin , ma poi delufi 
* Da incontro rio di lufinghieri oggetti , 
Che fparge in quelle ad ogni palTo il modo. 
Quivi fermano il piò, le cure fue* 
Volgono a.quelli , e il filo penlier : J’ idea 



Perdon del Cielo , e intanto a giorni fu/>i 
Tramota il fole , e in la gran notte im merli 



Si trovan, cui non mai novella luce 
Ritorna a rifchiarare, onde i mefchini 



Perdon del Ciel , cui tantplupgi fono,. 
La fpeme ornai . La rimembranza amara 



Di fuo folle operar, dei dì felici (po „ 
Fremer gli fa, gli uccìde.Ah dunque a tem* t 
Penfa , o mortale , a ftabilir tua torte , , 

Sia tale il viver tuo , che poi ridotto 
Al giorno eftremo , e d’ ogni età rivolto 
L’ opre a veder , non ti ritrovi aftretto 
A dannarle per ree ; ma il bel piacere. 
Abbia da quelle , che al natio, foggiorno 
Tornato il pafleggier , prova in penfare 
Quanti nel mar tra le tempefte, e i venti 
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Perigli fuperò, quanti difaftri 
Monti alpeftriin varcar tra rupi orrende; 
Quindi alla morte intrepido ti volgi: 
Dille , che arruoti pur 1’ orribil falce 
La tua vita a troncar ; Dì , che non temi 
Il fuo colpo fatai, per te cagione 
D una vita immortai ; per te felice 
Ingreflò al Ciet delle vittù de* faggi 
Gloriofa mercè, trionfo Eterno» 



FINE. 
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